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STORIA 

NATURALE 

DEGLI UCCELLI. 


PIANO DELL' OPERA. 


N oi non inrendiamo di dare qui 
una Storia degli Uccelli cosi 
finita e dettagliata, quanto lo 
é la Storia degli Animali qua- 
drupedi . Quella , benché folle 
difficile , non era però impof- 
fìbile di perfezionare, perchè il numero de’ 
quadrupedi non elfendo guari piti di ducen- 
to fpecie , di cui piò di un terzo o lì trova 
ne’ nollri paefi , o ne’ climi vicini , di que- 
lli a dirittura potevamo darne la fioria col 
mezzo delle nollre proprie olfervazioni ; e 
quanto agli ftranieri noi potevamo defcri- 
verli dietro la fcorta de’ Viaggiatori , da’ 
quali una buona parte erane Hata aliai ben 
conofciuta . Finalmente noi dovevamo fpe- 
rare , colla diligenza , e col tempo di po- 
terceli prellochè tutti procacciare , per indi 
poi efaminarli attentamente . In fatti le no- 
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flre fperanze non fono andate delufe , per- 
chè trattone un piccolifTimo numero di ani- 
mali , che ci fono dopo arrivati , e di cui 
ire daremo la relazione a maniera di fu{v- 
plimento , abbiamo fatta la fioria e la de- 
fcrizione di tutt’ i quadrupedi. QuefV opera 
è il frutto di quafi vent’ anni di fludio e di 
ricerche , e comechè in tal tempo non ab- 
biamo nulla trafcurato , che ci poteffe iflrui- 
re fugli uccelli , e procurarcene le fpecie pib 
rare ; e benché ci fia riufcito di rendere 
quella parte del Gabinetto del Re più nu- 
merofa e più compiuta, che alcun’altra col- 
lezione del medelimo genere , che fia in 
Europa , noi dobbiamo tuttavia convenir di 
leggieri , che ce ne manca ancora gran nu- 
mero. E in verità, il più delle fpecie, che 
.ci mancano, mancano pure altrove ; macib, 
che ci moilra edere noi ben lungi dall’ ef- 
ferne forniti compiutamente , quantunque ne 
abbiamo rannate più di fettecento o otto- 
cento fpecie , fi è , che fovente ci accade di 
avere nuovi uccelli , che ninno ha mai de- 
fcritti , e che altronde ve n’ ha parecchi , che 
fono (lati indicati dai nollri Ornitologifli mo- 
derni , che ci mancano tuttavia , e che non 
abbiaiTi potuto trovare. Vi ha forfè mille 
cinquecento , o due mila fpecie di uccelli , 
poflìam noi fperare di tutti unirli infieme ? 
E quella pure non è che una delle piccole 
dilncoltà , che fi potrà togliere col tempo } 
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vi hanno alTai altri odacolì , alcuni de’ quali 
ci è riufcito di vincere , ma invincibili ci 
Sembrano gli altri . Mi fi permetta qui di 
entrare nel dettaglio di tutte quelle diffi- 
coltà , la cui efpofizione è tanto pib necef- 
faria , che fenza di effa non fi intendereb- 
bono bene le ragioni del piano , e della 
forma della mia opera. 

Le fpecie negli uccelli fono non fola- 
mente in affai più gran numero , che negli 
animali quadrupedi , ma fono anche foggct- 
te a più varietà ; è quella una confeguenza 
necelfaria della legge delle combinazioni , 
ove il nùmero dei rifultati crefce in ragio- 
ne più grande , che quello degli elementi ; 
è quella pure una regola , che la Natura 
fembra elferfi prefcritta a mifura che ella fi 
moltiplica ; perchè i grandi animali , che 
non figliano che di rado , e in piccolo nu- 
mero , non hanno che poche fpecie proffi- 
me y e nulla di varietà , laddove i piccoli fi 
dividono in un numero grande di altre fa- 
miglie , e fono foggetti , in ciafcuna fpecie, 
a molta varietà. Ora gli uccelli fembrana 
variare ancora aliai più che i piccoli ani- 
mali quadrupedi , perchè , generalmente par- 
lando , gli uccelli fono più numerofi , più 
piccoli , e figliano in numero più grande . 
Indipendentemente da quella caufa genera- 
le , ve ne ha delle particolari per la varietà 
in affai fpecie di uccelli . Il mafchio e la 
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femmina nei quadrupedi non hanno che del- 
le differenze affai leggieri , le quali fono piìi % 
■otabili affai , e piìi fenfibili negli uccelli . 
Speffo la femmina è sì differente dal ma- 
rchio nella grandezza e nei colori , che fi 
crederebbono di leggieri di una fpecie di- 
verfa : parecchi de’ nofiri Naturalifti , anche 
dei più avveduti , vi fono rimafi ingannati, 
e il mafchio e la femmina della medefìma 
fpecie ce li han voluti far credere di due 
fpecie difiinte e feparate. Quindi è, che 
nella defcrizion di un uccello la prima cofa, 
che devefi indicare , fi è la raffomiglianza , 
o la differenza tra ’l mafchio e la femmina . 

Ne fegue dunque , che a conofcere efat- 
tamente tutti gli uccelli , un folo individuo 
di ciafcuna fpecie non balla ; ve n’ha rae- 
fiieri di due, un mafchio ed una femmina; 

. anzi pure ve ne bifogoerebbono tre o quat- 
tro , perchè i novelli fono differentiffimi 
dagli adulti e dai vecchi . Se dunque efiilo- 
no due mila fpecie di uccelli , converrebbe 
raunare otto mila individui a bea cono- 
fcerli ; e fi giudicherà facilmente della im- 
poflibilità di farne una tal collezione , che 
più ancora crefcerebbe del doppio , (è fi vo- 
leffe renderla compiuta , aggiugnendpvi le 
variazioni di ciafcuna fpecie, di cui alcune, 
come quella del gallo e del colombo , fi 
fono tanto moltiplicate, eh’ è difficile anche 
folo il noverarle interamente. 
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Il gran numero delle fpecie il numero 
ancora più grande delle variazioni ; la dif< 
fetenza della forma , della grandezza , del 
colore tra i mafchi e le femmine , tra i no> 
velli, gli adulti, ed i vecchi; le diverfìtà, 
che rifultano dall’influenza del clima e del 
cibo , quelle che produce la dimeflichezza , 
la prigionia , il trafporto , 1’ ufcita dal loro 
paefe libera o forzata ; tutte le caufe in 
una parola del cangiamento , della altera* 
zione, della generazione, riunendofi qui, e 
moltiplicandofì , moltiplicano gli oflacoli 
e le difficoltà della Ornitologia , non con- 
flderandola pure che dalla parte della no- 
menclatura , cioè a dire , della femplice co- 
gnizione degli oggetti . E quanto poi que- 
fle difflcoltà non aumentanfi ancor di van- 
taggio, quando fi tratta di darne la defcri- 
eione, e la floria? Quelle due parti , affai 
più effenziali della nomenclatura , e che non 
debbonfi mai feparare nella Storia Naturale, 
fono qui difficiliflime a riunirli , e di pid 
ciafcuna ha delle difficoltà particolari , che 
noi abbiamo pur troppo provate , per la bra- 
ma che fentivamo di fuperarle. L’una delle 
principali è di dare colle parole un’ idea dei 
colori ; perchè le differenze le più fenfibili 
tra gli uccelli fono appunto maggiori nei 
colori , che nella forma . Negli animali qua- 
drupedi un buon difegno incifo in nero ba- 
da a farli conofcere diflintamente , perchèù 
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colori de’ quadrupedi effendo pochi e molto 
uniformi , fi può facilmunte denominarli ed 
accennarli col dil'corfo. Ma ciò farebbe im- 
ponibile , o almeno fupporrebbe infinite pa- 
.role, e quelle nojofimme per delcrivere i 
colori negli uccelli ; anzi pure non vi fono 
.termini in alcuna lingua per efprimere l’ac- 
cordo e la degradazione , le tinte , i refteffi , 
e le mifchianze , eppure i colori fono qui un 

- carattere elTeoziale , e fpello il folo , onde 
fi pollano conofcere gli uccelli , e dillingue- 
re da tutti gli altri. Ho dunque rifoluto di 
fare non folamente incidere , ma eziandio 
dipingere gli uccelli a mifura che ho potu- 
to procurarmeli ancora vivi. Quelli ritratti 
rapprefentati coi loro colori , li fanno co- 
rcfcere meglio in un fol colpo d’ occhio , 
che non potreb'oe farlo una lunga defcrizio- 
ne ugualmente fallidiofa , che difficile , e 
Tempre poi imperfettiflima e ofcuriffima . 

Parecchie pcrfone quali nel medefimo tem- 
po hanno prefo a far incidere e colorire de- 
gli uccelli * Quei della Gran-Bretagna , come 
pure gli animali quadrupedi di quell’ ifola , 

- ultimamente fono fiati io Inghilterra pub- 
blicati in quella foggia , fotto il titolo di 
ZóologÌM Britannica ; e il Sig. Edwards ave- 
va parimente già prima fatto lo fiefib di 
un gran numero di uccelli firanieri . Quelle 
due opere fono il meglio), che noi abbia- 
mo , in quefio genere di cattiva pittura , 
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che fi chiama miniatura. Benché però le 
tavole , le quali ho fatte pubblicare da cin- 
que anni in qua , che fono già prefTo a cin- 
quecento, fieno di quello medefimo genere, 
fono tuttavia ficuro , che non faranno giu- 
dicate punto inferiori a quelle d’Inghilterra, 
e che faranno antipode a quelle del Sig. Frifch 
ufcite alla luce in Germania (*). Quello 
poi , di cui poflìamo far fede certilfima, 
fi è , che la collezione delle nodre tavole 
dipinte farà fuperiore a tutte le altre pel 
numero delle fpecie , per la efattezza dei 
difegni , che tutti fono dati fatti al natu- 


{*) Nun parlo qui delle tavole miniate , anneflfe 
ad una Ornitolc^fa del Sig. Cerini , ultimamen- 
• te pubblicate a Fiienze : quelle tavole , che fono 
in granilillimo numero , non mi fembune fatte 
al naturale i la più parte ci prefentano atteg- 
giamenti forzati , e non mi pajono difegnate 
e dipinte fe non fe dietro le defcrizioni , che 
ne fanno gli Autori. 1 colori pertanto fono 
maliffimo diftribuiti . Ve ne ha gran numero , 
che fono Hate copiate dalle tavole di diverfe 
opere , e che fi conofce effere Hate controftam- 
pate fu qnelle dei Signori Edward^ , Brif- 

lon, ec Si può dire in generale, che 

quell’ opera non che dar luce alla Storia Natu- 
rale degli uccelli , la rende anzi più confufa 
pel gran numero di errori di nome , e per la 
moltiplicazione gratuita delle fpecie ; poiché 
fpelTo vi fi trovano quattro o cinque variazioni 
della medefima fpecie , che tutte ci fi danno 
per tanti uccelli divedi . 
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rale, per la verità del colorito, per la pre- 
cifìone degli atteggiamenti . Si vedrà , che 
nulla abbiam tral'curato , perchè cial'cun ri- 
tratto dade l’idea netta e didinta dei Tuo 
originale. Si fcorgerà dappertutto il facile 
talento del Sig. Martinet, che ha difegnati 
e incili tutti quelli uccelli , e la diligenza 
ed attenzione del Sig. Daubenton il giova- 
ne , che folo ha diretta quella grande irn- 
prel'a : diQi grande, pel dettaglio immenfo, 
che ella porta feco , e per la cura alTidua 
che fuppone. Pib di ottanta artilli ed ope- 
ra] fono (lati impiegati continuamente da 
cinque anni in qua a quell’ opera , benché 
ridretta da noi a un piccolo numero di co- 
pie, che abbiamo avuto il difpiacere di non 
poter moltiplicare di vantaggio. Della Sto- 
ria Naturale degli animali quadrupedi elTen- 
dofene dampate copie in grandilfimo nume- 
ro in Francia , oltre le edizioni draniere, 
ci è rincrelciuto aliai di vederci codretti a 
ridurle qui a piccolo numero per le tavole 
colorite della dorìa degli uccelli . Ma tutti 
gl’ Intendenti fentiran di leggieri la impof- 
libilità di far dipingere nel medefimo nu- 
mero le tavole o di fervirci della femplice 
incilione in rame ; e quando ci damo ac- 
corti, che non era fattibile di crefeere que- 
lla collezione di miniature , dno a fornirne 
tutte le copie dampate , ci damo avvifati 
di non legarci alla mole del libro degli ani- 
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mali quadrupedi , 'ma T abbiamo ingrandita 
di qualche pollice nel difegno di dare a un 
pib gran numero di uccelli la loro grandez- 
za naturale. Tutti quei, la cui dimenfione 
non forpalTa quella delle tavole , vi fono 
efprelTi nella loro grandezza naturale ; gli 
uccelli più grandi n fono ridotti fopra una 
fcala , o modulo fegnata fopra la figura t 
quello modulo è dappertutto la dodicefima 
parte della lunghezza deli’ uccello , mifura- 
to dalla punta del becco fino all’ ellremità 
della coda \ fé il modulo ha tre pollici di 
lunghezza , l’ uccello ne avrà tre piedi ; fé 
non ha che due pollici , l’ uccello ne avrà 
due piedi . Quando poi fi vorrà conofcere 
la grandezza delle parti dell’ uccello , con- 
verrà prendere col compaffo quella di tutto 
il modulo , o d’ una parte aliquota di effo , 
e pofcia recarla Culla parte dell’uccello, che 
fi vuol mifurare. Abbiam creduta neceffaria 
quella piccola attenzione , per dare a prima 
villa un’ idea della grandezza degli oggetti 
impiccoliti, e perchè fi polTano efattamente 
paragonare con quei, che fono fapprefentati 
nella loro naturale grandezza . 

Noi avremo dunque col favore di quelle 
tavole miniate non folamente la rapprefen- 
tazione elatta di un grandiifimo numero di 
uccelli , ma ci farà indicata ancora la loro 
grandezza , la loro groffezza reale e relati- 
va j avremo col favor de’ colorì una defcri- 
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7 ,ione agli occhi pii» perfetta , e più leggia- 
dra, che non foffe poifibile di fare colle 
parole , e rimetteremo fovente in tutto il 
decorlb di quell’ opera , a quelle figure co- 
lorite, quando fi tratterà di defcrizione, di 
varietà , e di differenza di grandezza , di co- 
lori , ec. E per verità , le tavole miniate 
fono fatte per quell’ opera , e l’ opera per 
quelle tavole. Ma come non è polTibile di 
moltiplicarne quanto vorrebbefi le copie ; e 
che il loro numero neppure balla per quei , 
che fi fono procurati i volumi precedenti 
della Storia Naturale , noi abbiamo penfa- 
to , che il più gran numero che forma pro- 
priamente il Pubblico, ci faprebbe grado di 
far parimente incidere altre tavole nere , 
che potrebbonfi moltiplicare quanto fclTe ne- 
ceflario. Abbiamo fcelto a tal fine uno o 
due uccelli di ciafcun genere , per dare al- 
meno un’ idea della lor forma, e delle loro 
principali differenze. Ho fatto ritrarre , quan- 
to mi è flato poflibile , i difegni di ;quefle 
incifioni da uccelli vivi. Non fono i mede- 
fimi che quei delle tavole miniate , e fono 
perfuafo che il Pubblico vedrà con piacere, 
che fiali polla tanta diligenza a quelle ulti- 
me, quanta alle prime. 

Con tai mezzi , e con tali cautele abbiam 
fuperate le prime difficoltà della defcrizione 
degli uccelli . Non intendiamo di pubblicare 
tutti quei allolutamente , de’ quali abbiamo 
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aotiria , perchè il numero delle tavole mi- 
niate farebbe flato troppo confiderabile ; anzi 
pure abbiamo avvifatamente fopprefla la più 
parte delle variazioni , poiché altrimenti que- 
lla Raccolta diverrebbe imménfa . Abbiam 
giudicato, che conveniva limitarci a feicen- 
to 0 fettecento tavole , che conterranno pref- 
fo di ottocento o novecento fpecié di uccelli 
diverfi. Se non ci pofliamo vantare di aver 
tutto fatto, ci lufinghiamo almeno di aver 
fatto aflai: altri in altri tempi potranno dar 
compimento all’ opera , o far anche più , e 
forfè meglio. 

, Dopo le diflicoliri, che ora abbiamo efpo- 
fte intorno alia nomenclatura ed alla defcri- 
zione degli uccelli , ve ne ha delle altre 
anche maggrori intorno alla loro floria . 
Abbiamo fcritta quella di ciafcuna fpecie di 
animali quadrupedi con tutto il dettaglio 
e minutezza , che il foggetto efige ; qui 
non ci è polfibile di fare Io fleflb : perchè, 
quantunque prima di noi llafi fcritto molto 
più fugli uccelli, che fagli ammali quadru- 
pedi , la loro floria perciò non ha piofitta- 
to gran cofa . Il più delle opere dei noflrt 
Ornitologifli , non contengono che delle 
deferizioni , e fi riducono fpeflo ad una fem- 
plice nomenclatura; e nel piccolillìmo nu- 
mero di quelli che hanno aggiunto alia lor 
deferizione un qualche fatto iflorico , non 
vi n trovano che cole comuni , facili ad of- 
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fervarO negli uccelli di caccia e di cortile . 

Noi non conofciamo le non imperfettiffima- 
mente le abitudini naturali degli altri uo 'j 
celli del noilro paefe , e nulla affatto quel- I 

le degli uccelli flranieri . A forza di fludio l 

e di confronto noi abbiamo almeno trovato 
negli animali quadrupedi dei fatti generali , 
e dei punti fìlTi > fui quali ci fìamo fondati 
per fare la Joro fi* ria particolare. La divi- 
sone degli animali naturali e proprj a cia- 
fcun Continente, ci ha Tpeffo diretti in quello 
mare di ofcurità , che Sembrava avvolgere 
quella bella e prima parte della Storia Na- 
turale ; indi i climi in ciafqun Continente , 
a cui fentonli gli animali quadrupedi porta- 1 

re o per preferenza , o per necelTità , e i ( 

luoghi , a’ quali Sembrano collantemente at- 
taccati , ci hanno fornito dei mezzi , onde 
elTere meglio informati . Tutto ciò ci man- 
ca negli uccelli : effi viaggiano con tanta 
facilità di provincia in provincia , e fi tra- «j 

fportano ki sì poco tempo di clima in eli- j 

ma , che , trattine alcuni di qualche Specie \ 

peSanti o Sedentari , egli è a credere, che j 

gli altri pofTano palfare da un Continente | 

all'altro. Quindi è bpn difficile, a non dir 
impoffibile, di riconóscere gli uccelli pro- 
pri e naturali a ciaScun Continente , poiché 
la piò parte fì trovano ugualmente in tutti 
e due ; laddove non eSlle alcun quadrupede 
delle parti meridionali di un Continente 
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nell’ altro . Il quadrupede è forzato a fubire 
le leggi del clima, fotto cui é nato; l’uc- 
cello le ne fottrae , e diviene indipendente 
per la podelìà di varcare in poco tempo 
fpaij immenfi. Effo non ubbidifce che alle 
leggi della ftagione; e quella ftagione, che 
più gli fi confà , ritrovandofi fuccefiivamen- 
te la fiefia in climi diverfi , elfo gli fcorre 
fuccelTivamente ; in guifa che a faperne in- 
teramente la loro fioria converrebbe feguirli 
per ogni dove, e prima afiìcurarfi delle prin- 
cipali circofianze dei loro viaggi ; conofcere 
le vie che praticano , i luoghi di ripofo , 
ove albergano , il loro foggiorno in ciafcun 
clima , ed oflervarli in tutte quefie parti 
lontane. Dunque folamente col tempo, è 
polfo alferìrlo , nel corfo de’ fecoli , fi potrà 
fcrivere la ftoria degli uccelli così compiu- 
ta , come quella che abbiamo fcritta degli 
animali quadrupedi . A provarlo , prendiamo 
un folo uccello , a cagion d’efempio , la 
rondinella , che ognun conolce , che fi fa 
vedere la primavera , fparifce l’ autunno , e 
forma il fuo nido con terra contro le fine- 
flre o nei cammini ; noi potremo enervando- 
le , rendere un conto fedele ed efatto de’ 
loro cofiumi , delle loro naturali abitudini , 
e di quanto elleno fanno nel tempo di cin- 
que o fei mefi, che foggiornano nel nofiro 
paefe. Ma intanto s’ignora tutto ciò, che 
loro accade nel tempo delia loro afieaza; 
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non fi fa , nè dove vadano , nè donde ven- 
gano . Vi fono teftimonianie prò e contra 
per cib , che riguarda la lor dipartita ; gli 
uni alficuranO) che effe viaggiano, e fi tra* 
fportano nei paefi caldi a palfatvi il tempo 
del noftro inverno ; gli altri pretendono , 
eh’ effe fi gittino nelle paludi , e che vi 
diano affiderate (ino al ritorno della prima- 
vera ; e quelli fatti , avvegnaché direttamen- 
te oppofli , pajono tuttavia ugualmente ap- 
poggiati a offervationi reiterate; come tira- 
re la verità dal feno di tali contraddizioni! 
come trovarla nel mezzo di quelle incer- 
tezze ! Ho fatto quanto ho potuto per ifvi- 
Inpparla ; e fi giudicherà dalla cura, che bi- 
fognerebbe prenderli, e dalle ricerche, che 
converrebbe fare per rifcliiarare quello fot 
fatto , quanto farebbe difficile di procacciarli 
tutto cib , che farebbe ’mellieri a formare 
la - lloria intera di un Colo uccello di paf- 
faggio, e molto pib la lloria generale dei 
viaggi di tutti. 

Siccome ho trovato , che nei quadrupedi 
vi ha delle fpecie , il cui fangue raffreddali, 
e prende a poco a poco il grado della tem- 
peratura dell’ aria , e che è quello raffredda- 
cr.ento del loro fangue , che cagiona lo (la- 
to di torpore e di affiderazione , in cui ca- 
dono e danno l’ inverno ; non ho avuto 
difficoltà a perfuadermi , che ancor tra gli 
uccelli fi doveffe trovare una qualche fpecie 


.Digitized by GoogkLj 


dtir opera 1 7 

foggetta a qnefto medefìmo (iato di affide- 
raiione cagionata dal freddo . Solo pareva- 
mi, che ciò dovefTe piò dirado accadere tra 
gli uccelli , perchè in generale il grado di 
calore del loro corpo è un po’ maggiore , 
che quello del corpo dell’ uomo e degli ani- 
mali quadrupedi . Ho dunque fatto delle ri- 
cerche per conofcere quai fieno le fnecie 
foggerte a quella affiderazione ; e per fa pere 
fe la rondinella fo(Te di quefio numero , ne 
ho fatte chiudere alcune entro di una ghiax- 
ciaia , dove le ho tenute piò o meno : nin- 
na vi fi è aflfiderata ; le piò vi fon morte, 
e niuna ha piò riprefo movimento ai raggi 
del fole : le altre , che non avevano fofFer- 
to il freddo della ghiacciaia che per poco 
tempo, hanno confervato il loro moto, e 
ne fono ufcite affai vivaci. Mi fon creduto 
in diritto di conchiudere dopo quelle efpe- 
rienze , che quella fpecie di rondinelle non 
è foggetta allo fiato di torpore o di afCde- 
razione come neceffariamente fuppone il fat- 
to del loro foggiorno nel fondo dell’ acque 
durante l’inverno : altronde effendomi infor- 
mato da alcuni Viaggiatori fededegni , gli 
ho trovati concordi fui oaffaggio delle ron- 
dinelle di là dal Mediterraneo ; e il Sig. A.dan- 
fon mi ha pofitivamente afTicurato, che nel 
tempo del fuo foggiorno affai lungo, da lui 
fatto al Senegai , egli aveva cofiantemente 
vedute le rondinelle di coda lunga , cioè a 
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dire, le aollre rondinelle di cammino, del- 
le quali qui appunto fi parla , arrivare al 
Senegai nella (lagione medeHma , in cui par- 
tono di Francia , e abbandonare le terre del 
Senegai la primavera . Non H pub dunque 
dubitare , che quella fpecie di rondinelle 
non palTi veramente d’ Europa in Africa 
r autunno , e d’ Africa in Europa la prima- 
vera ; per confeguenza cfla nè. viene allìde- 
rata , nè lì nafconde nei buchi , nè lì getta 
nelle acque alf avvicinar dell’inverno. Tan- 
to più , che vi ha un altro fatto ancora , 
di cui mi fono alTicurato , e che ferve ad 
appoggiare l’autorità dei precedenti, e pro- 
. va , che quella rondinella non è foggetta 
all’ alTiderazione cagionata dal freddo , e che 
ne pub follenere il rigore fino a un certo 
grado, oltre a cui muore. Perchè fe fi of- 
fervano quelli uccelli qualche tempo prima 
della loro partenza , veggonfi verfo la fine 
della bella llagione volare in famiglia , il 
padre , la madre , e i piccolini ; indi parec- 
chie famiglie riunirfì , e formare fuccelTiva- 
mente delle truppe tanto più aumerofe , 
quanto il tempo della partenza è più vici- 
no j partir finalmente prelfochè tutte infie- 
me in tre o quattro giorni alla fin di Set- 
tembre o al cominciare d’Ottobre. Ve ne 
rellano perb alcune, che non partono che 
otto giorni , quindici giorni , tre fettimane 
dopo le altre j, e alcune eziandio , che non 
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partono, e muoiono al primo gran freddo. 
Quelle rondinelle , che ritardano il loro 
viaggio , fono quelle , i cui piccolini non 
fono ancora in iHato di poterle feguire . 
Quelle, a cui fì fono replicatamente dillrutti 
i nidi , dopo che avevano fatto gli ovi , e 
che hanno perduto tempo a formarli di nuo- 
vo , e a fare per la feconda o terza volta 
gli ovi , rimangono per amore ai loro parti , 
e amano meglio foffrite l’ intemperie della 
Cagione , che di abbandonarli . Quindi ede 
non partono che dopo le altre, non poten- 
do prima condurre i lor pìccolini , o anche 
reflano nel paefe a morirvi con elfi . 

Sembra dunque affai dimoflrato con que- 
lli fatti . che le rondinelle di cammino paC- 
fano fuccedìvamente e alternativamente dal 
noflro clima in un clima pib caldo ; in 
quello per farvi dimora durante la fiate , e 
nell’altro a paffarvi l’ inverno , e che per- 
ciò non è ver* , che fieno afliderate. Ma' 
dall’ altra parte , che fi può opporre alle te- 
flimonianze affai precife di perfone che han- 
no veduto delle rondinelle attrupparfi e git- 
tarfi nelle acque al venir dell’ inverno , che 
non folamente le hanno vedute gìttarvifi , 
ma ne hanno ancora veduto cavare dall’ ac- 
qua , anzi pure di fotto del ghiaccio con 
dei lacci ? Che rifpondere a quei , che le 
hanno vedute in quello flato di torpidezza 
riavere a poco a poco il moto e la vita 
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rnettendole in un luogo caldo, ed accoflan> 
dole con cautela al fuoco ? Io non trovo che 
un mezzo per conciliare quelli fatti ; cioè 
a dire , che la rondinella , che (ì affiderà , 
non è la Helfa che quella che viaggia , che 
fono due fpecie diverfe , che non fono (late 
ancora dillinte , per difetto di non averle 
diligentemente paragonate. Se i forci , e i 
ghiri foffero animali così fuggiafchi , e così 
difficili da offervare come le rondinelle , e 
che per difetto di non averli efaminat; quan- 
to bada da vicino , fi foffero prefi i ghiri 
per ratti , fi troverebbe la medefima con- 
traddizione tra quei che alficurerebbono , che 
i ratti fi affiderano , e quei che follerebbono 
Toppollo . Quell’ errore è affai naturale , e 
dev’effere tanto pih frequente, quanto le 
cofe fono men conofciute , pih lontane , e 
difficili ad offervarfi . Io prefumo dunque , 
che ci abbia in fatti una fpecie dì uccelli , 
vicina di quella della rondinella , e forfè 
(ìmile così alla rondinella , come al forcio 
lo è il ghiro, che in fatti fi affiderà; ed è 
verofimiTmente il piccolo rondone, o forfè la 
rondinella di fpiaggia . Bifognerebbe dunque 
fare fu quelle fpecie , a conofcere , fe il fan- 
gue fi raffredda , i medefimi efperimentì che 
ho fatti filila rondinella di cammino. Que- 
lle ricerche non vogliono per verità che della 
diligenza e del tempo , ma appunto il tem- 
po di tutte le cofe è .quella , che ci appar- 
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tiene meno ^ e che ci manca piìi . Se qual- 
cuno fì applicafTe unicamente a oflervare gli 
uccelli , anzi pure fi confecralTe a non far 
che la (ìoria di un fol genere , farebbe co- 
ftretro d’ impiegare più anni a quella fpecie 
di travaglio, il cui rifultato poi non fareb- 
be che una piccolilTima parte della lloria 
generale degli uccelli , perchè a non perde- 
re di villa T’efempio, che abbiamo poco fa 
citato , fupponìamo che lia certiffimo , che 
la rondinella viaggiatrice palfi d' Europa in 
Africa , fupponiamo ancora che fiali da noi 
bene olTervato tutto ciò , che elfa fa duran- 
te il fuo foggiorno nel nollro clima , e bene 
fe ne fieno efaminati i fatti , ci mancherà 
però ancora tutto ciò , che accade nel cli- 
ma lontano . Non fappiamo , fe quelli uc- 
celli vi facciano nido e ovi come in Europa ; 
non fappiamo , fe vi arrivino in maggiore 
o minor numero di quei che fono partiti ; 
non fappiamo quai fieno gl’ infetti , di cui 
fi cibano in quel paefe llraaiero ; le altre 
circollanze del loro viaggio , del loro ripo- 
fo per via , del loro foggiorno , parimente 
s’ ignorano ; in guifa che la Storia Naturale 
degli uccelli , fcritta con quel dettaglio, con 
cui abbiamo noi fcritta la lloria degli ani- 
mali quadrupedi, non può elTere l’opera di 
un fol uomo , anzi neppure quella di parec- 
chi uomini nel medefimo tempo ; perchè 
non folamente il numero delle cofe che 
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s’ignorano è maggiore d’ affai di quello del-‘ 
le cofe che fi fanno , ma ancora perchè que- 
lle medefime cofe che s’ignorano , fono quafi 
ìmpoflibili o almeno difficiliffìme a faperfi : 
e altronde » come le più fono piccole , inu- 
tili , o di poca confeguenra , i bei talenti 
le fdegnano , e cercano di occuparli in og- 
getti più grandi o più utili . 

Tutte quelle confiderazioni mi hanno con- 
figliato a formare un piano diverfo per la 
lloria degli uccelli da quello che mi fono 
propollo , e che ho procurato di adeguare 
per la fioria de’ quadrupedi . In vece di trat- 
tar degli uccelli a uno a uno, cioè a dire, 
Scorrendo le fpecie dìllinte e feparate , io 
ne unirò parecchie infieme fotto di un me- 
defimo genere , fenza tuttavia confonderle , 
e lafciar di dillìnguerle , quando fi potrà 
fare . Con tal mezzo ho molto accorciata , 
e ridotta a piccola fiefa quella lloria degli 
uccelli , che farebbe divenuta troppo volu- 
minofa , fe da una parte aveffl 'di ciafcuna 
fpecie trattato in particolare , volendone 
tutta difcutere la nomenclatura , e dall’ al- 
tra non aveffi foppreffo col favor de’ colori 
la più gran parte della lunga diceria , che 
farebbe fiata neceffarìa per ciafcuna deferì, 
zione. Non vi faranno dunque che preffo- 
chè i foli uccelli domellìci , e alcune fpecie 
maggiori , o particolarmente notabili , che 
io tratterò in articoli fepaiati. Tutti gli 
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altri , foprattutto i jpiii piccoli , faranno uni- 
ti colle fpecie promtne , e prefentati infie- 
me , come a un dì prelfo del medefimo na- 
turale, e della (leffa famiglia. Il numero 
delle affinità, come quello delle variazio- 
ni , è Tempre tanto piit grande , quanto le 
fpecie fono pili piccole. Un nalTerìno, una 
capinera hanno forfè venti volte pih di pa- 
renti, che non ne abbiano lo ftruz'zo, o il 
gallinaccio ; intendo per numero di parenti 
il numero delle fpecie proffime e affai raf- 
fomigliantifì , onde poter effere riguardate 
come rami collaterali del medefimo tronco, 
o di un tronco cosi vicino d’un altro, che 
fi pub loro fupporre un ceppo comune , e 
prefumere che tutte fieno difcefe da quello 
medefimo ceppo , a cui fi tengono ancora 
per affai colè fbmiglianti, che fono comuni 
tra loro; e quelle fpecie proffime non fi 
fono probabilmente feparate le une dalle 
altre, che per f influenza dei dima, del 
cibo, e per la fncceffione del tempo, che 
cagiona tutte le combinazioni poffibili , e 
mette alla luce tutt’ i mezzi di varietà , di 
perfezione, di alterazione, e di degenera- 
zione. 

Non è perciò che noi pretendiamo, che 
ciafcnno de* noflrt articoli non fia per com- 
prendere realmente ed efclufivamente che le 
fpecie , che hanno in fatti il grado di pa- 
rentela , di cui parliamo. Converrebbe et 
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fere pib iflruiti che noi non Gamo , e cha 
non poffiamo edere degli effetti della mi- 
fchianxa delle fpecie , e del loro rifultato 
negli uccelli ; perchè indipendentemeute dal- 
le varietà naturali e accidentali , le quali , 
come r abbiam detto , fono più numerofe 
e più moltiplicate negli uccelli , che nei 
quadrupedi > ci ha ancora un’ altra caufa che 
concorre con quelle varietà a crefcere in ap- 
parenza la quantità delle fpecie. Gli uccelli 
fono in generale più caldi , e più prolifici 
degli animali quadrupedi ; G congiungono 
più fpeffo , e quando mancano di femmine 
della loro fpecie , G mefchìano più volen- 
tieri , che i quadruprdi , colle proffime , e 
producono ordinariamente dei figliuoli fe- 
condi , anziché Aerili , che vengono così ad 
avere un padre ed una madre di fpecie di- 
verfa . Ciò' fi vede coll’ efempio del calde- 
lino , del viderino , del cardellino. I loro 
figliuoli , venuti da padre e madre di di- 
verfa fpecie , poffono , congiungendofi , pro- 
durre degli altri indivìdui fomiglianti a loro , 
e formare così delle nuove fpecie interme- 
die , e più o meno fomiglianti a quelle , da 
cui effi traggono la loro origine . Or tutto 
ciò che noi facciamo -per arte , fi può fare 
e fi fa le mille e mille volte per natura . 
Sono dunque fpeffe fiate accadute delle mi- 
fchianze fortuite. e volontarie tra gli ani- 
D^ali ) e foprattatco tra gli, uccelli ,< che fo- 
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vente per 'difetto di femmina u fa no del pri- 
mo mafchio, io cui s’imbattono, o del pri- 
mo uccello che fi prefeota . Il bifogno di 
congiungerfi é tra loro dì una necelfirà sì 
preffante, che i piti infermano e muoiono, 
quando viene loro impedito di foddisfarfi . 
Si vede fpefib nei cortili un gallo divifo 
dalle galline fervirfi di un altro gallo , di 
un cappone , di un gallinaccio , di un’ ani- 
tra ; fi vede il fagiano fervirfi della gallina, 
fi vede nelle uccelliere il cardellino e il cal- 
derino , il vidarino e il cardellino, il fanel- 
lo rollo e la fanella comune cercarli per unirli 
infieme. E chi v’ha, che fappia tutto ciò 
che palfa in amore nel fondo dei bofehi ? chi 
può contare i congrelfi illegittimi tra gente 
di fpecie diverfa ? chi potrà mai feparare tutt’ 
i rami baluardi dai tronchi legittimi, fegna- 
re il tempo della lor prima origine , deter- 
minare in una parola tutti gli effetti della 
potenza della Natura per la moltiplicazione, 
tuti’ i mezzi acconci a ufare in un bifogno, 
tutt’ i fupplimenti che ne rifultano , e che 
elfa fa adoperare per crefcere il numero del- 
le fpecie riempiendone gl’ intervalli che fem- 
brano fepararle ? 

La nofira opera conterrà a un di prelTo 
tutto ciò che fi à ferino intorno gli uccelli ; 
e tuttavia non farà, coma fi vede, che un 
foramario , o piiutofio un abbozzo dalla loro 
fioria. Se non che quell’abbozzo farà il pri- 

Ucctllì . Tom.L B 
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mo ) che HaH fatto in queflo genere \ per> 
che le opere antiche e moderne, alle quali 
fi è pollo il titolo di Storia degli Uccelli , 
non contengono prelToclié nulla d’ iHorico . 
Per imperfetta che Ha la nollra lloria , elTa 
potrà fervire alla pollerità , onde farne un’ 
altra più compiuta e migliore y dico alla po. 
llerità , perchè io veggo bene che fcorreran 
degli anni molti , anziché noi fìamo tanto 
ill;uiti intorno gli uccelli , quanto lo fìamo 
ora intorno i quadrupedi . Il folo mezzo di 
far progrefTì nella Ornitologia iilorica fareb- 
be di fare la lloria particolare degli uccelli 
di ciafcun paefe ; prima di quei di una fola 
provincia, indi di quei di una provincia vi- 
cina, poA:ia di quei di un’altra più lonta- 
na j unire dopo cib quelle Ibrie particdari 
per comporre quella di tutti gli uccelli del 
medelìmo clima j fare lo llelfo in tutt’ i paelì^ 
e in tutt’ i differenti climi ; quindi confron- 
tare quelle llorie particolari , combinarle per 
dedurne i fatti , e formare un corpo intero 
di tutte quelle piarti feparate- Or chi noti 
vede , che quell’ opiera non può elfere che 
r effètto del tempo? Quando mai ci avrà 
degli Olfervatori , che ci renderanno conto 
di ciò , che fanno le nollre rondinelle al Se- 
negai , e le noUre quaglie in Barberia? Chi 
ci informerà dei collami degli uccelli della 
Cina ,.odel Monomotapa? £ come l’ho già 
accennato , è poi ciò di tanta impoitanza , 
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perchè tanta gente vi s’ inquieti , e vi fi oc- 
cupi ? Quanto noi ora ne diamo » fervirà 
dunque di bafe ,0 comedi un punto di unio- 
ne , a cui fi potrà riportare quanto fi fco- 
prirà col tempo. Se fi continuerà a ftudiare 
ed a coltivare la Storia Naturale , i fatti fi 
moltiplicheranno, crefceranno le cognizioni; 
il nofiro abbozzo ifiorico , di cui non ab- 
biamo potuto tirare che i primi lineamenti, 
fi perfezionerà poco a poco , e prenderà pib 
corpo . Quello è tutto ciò , che noi dobbia- 
mo afpettare dal nollro travaglio , e forfè 
quello è un troppo fperare , e troppo llen- 
derci a rilevarne il piccolo di lui merito . 
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Difcorfo /opra la natura degli Uccelli . 

A parola Natara ha nella no> 
(Ira lìngua, e nel più degli al- 
tri idiomi antichi e moderni 
due fìgnìiìcati dìfferentiflìmi ; 
l’uno fuppone un lénfo attivo 
e generale ; quando fì nomina 
la natura puramente e femplicemente, fe ne 
fa una fpecie di elTere ideale , al quale fi fo- 
glìono riferire , come a cauta , tutti gli ef- 
fetti coftantì , tutt’ i fenomeni deir Univerfo; 
r altro fìgnifìcato non ci dà che un fenfo 
paflìvo e particolare, coficchè parlandofi del- 
la natura dell’uomo, di quella degli animali, 
di quella degli uccelli, quella parola ligni- 
fica , o pìuttollo indica e comprende nella 
fua lignificazione la quantità totale, la fom- 
nria delle qualità , di cui la Natura , prefa 
nel primo fenfo, ha dotato l’uomo, gli ani- 
mali , gli uccelli ec. Così la natura attiva, 
creando gli enti , imprime loro un carattere 
particolare , che fa la loro natura propria 
B4 
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e pafTiva, dalla quale deriva ciò, clie H chia- 
ma lor naturale , loro ijììnto , e tutte le al- 
tre loro abitudini , e facoltà naturali . Noi 
abbiam già trattato della natura dell’ uomo, 
e di quella degli animali quadrupedi : la na- 
tura degli uccelli domanda delle conOdera- 
7Ìoni particolari ; e benché a certi riguardi 
efl'a ci (ia meno nota di quella de’ quadru- 
pedi , noi procurefemo tuttavia di coglierne 
i principali attributi , e di prefentarla nel 
fuo vero afpetto, cioè a dire, coi lineamenti 
caratteridici e generali, che la codituil'cono. 

Il fentimento o piuttofto la facoltà di 
fentire , l’iftinto, che non è che il rifultato 
di quella facoltà , e il naturale che non è 
che l’efercizio abituale deU’illinto guidato, 
anzi prodotto dal fentimento, non fono a 
un di predo gli deflì negli ederi diverfi . 
Quelle qualità interiori dipendono dall’ or- 
ganizzazione in generale , e in particolare 
da quella dei fenll . Elleno fono relative 
ncn folo al loro maggiore o minor grado 
di perfezione , ma ancora all’ ordine della 
fuperiorità, che mette tra i fenfi quello gra- 
do di perfezione o d’imperfezione. Nell’ 
uomo , ove tutto dev’ edere giudizio e ra- 
gione , il fenfo del tatto è più perfetto che 
nell’ animale, in cui meno vi ha di giudi- 
zio che di fentimento, e al contrario l’odo- 
rato è più perfetto nell’ animale che nell’ 
uomo, perchè il tatto è il fenfo della co- 
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gnìziooe ) e l’odorato non può effere che 
Quello del fentimento. Ma come pochi di- 
mnguono nettamente le degradazioni ) che 
feparano le idee e le fenfazioni , la cogni- 
zione e il fentimento, la ragione e l’ stin- 
to , noi lafcieremo a parte ciò , che fìamo 
foliti chiamare raxiocmtoy di/cernimento y giu- 
dìzio y e ci redringeremo a confrontare i dif- 
ferenti prodotti del femplice fentimento, e 
a ricercar le cagioni delia diverfìtà dell’ idin- 
to, il quale, comechè vario infiaitamente ' 
nel numero immenfo delle fpecie d’animali, 
che tutti ne fono dotati , fembra tuttavia 
edere piò collante, più uniforme, più re- 
golare , men capricciofo , men foggetto ad 
errore , che non lo Ha la ragione nella fola 
fpecie, che crede di poffederta. 

Confrontando i fenfi , che fono le prime 
potenze motrici dell’ iftinto in tutti gli ani- 
mali , noi troveremo a dirittura , che il fen- 
fo della villa è più tlefo, più vivo, più netto, 
e più dillinto negli uccelli in generale, che 
nei quadrupedi . DilTi io generale , perchè 
fembra avervi delle eccezioni in alcuni uc- 
celli , i quali come i gufi , ci veggono meno 
di qualunque quadrupede ; ma ciò appunto 
è un effetto particolare che noi efamineremo 
a parte , in guifa che fe quelli uccelli ci veg- 
gono male di giorno , elfi ci veggono benif- 
fimo di notte . E ciò non è , che per un ec- 
cello di fenfibilità nell’ organo, che celfano 
B s 
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di vedere a una luce troppo graide . Quello 
anzi ferve a provare la noTira afferzione , 
perchè la perfezione di un fenfo dipende prin- 
cipalmente dai grado della fua fenfibilicà ; 
e ciò che moftra, che in fatti l’occhio è più 
perfetto nell’ uccello , fi è che la natura lo 
ha lavorato di vantaggio. Vi fono, come 
fi fa, due membrane di più, l’una ellerio- 
re , interiore l’altra negli occhi di tutti gli 
uccelli , che non fi trovano nell’ uomo ; la 
prima (a), cioè a dire, la più efleriore di 
quelle membrane è firuata nel grand’ angolo 
dell’ occhio ; è una feconda palpebra più tra- 
fparente della prima , i cui movimenti nul- 
la meno obbedifcono alla volontà , e il cui 
ufo è, di nettare e polire la cornea . Serve 
loro àncora a temperare l’cccelfo della luce, 
e per cjpnfeguenza a rifparmiare la grande fen- 
fibilità dei loro occhi; la feconda (^) è lima- 
ta nel fondo dell’ occhio , e fembra elfere 


(a; Nota. CLuefta palpebra interna fi trova in pa- 
recchi animai' qiiaiitnpcili ; ma nei più elTa non 
è mobile come negli uccelli . 

(b) Negli occhi di un pollo d'india, il nervo ot- 
tico , eh’ era fituato aliai a caato . dopo aver 
pallata la fclerotide e la coroide , fi allarrava , 
e formava una rotondità , dalla cui circonferen- 
za partivano parceciii fili neri , che fi univano 
a formare una membrana , che noi abbiam tro- 
vata in tutti gli uccelli . — Negli occhi dello 
ilruzzo , il nervo ottico avendo pailata la fcle- 
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una dilatazione del nervo ottico , che rice- 
vendo più immediatamente le impreflTioni del- 
la luce , deve perciò eflere più facilmente 
fcoffa , effendo più fenfibile che negli altri 
animali. Ed è quella grande fenfibiiità, che 
rende la villa degli uccelli affai più perfet- 
ta , e molto più Uefa. Uno fparviere vede 
dall’ alto , e venti volte più lontano una 
allodola fovra una zolla di terra , che non 
la poffano fcorgere un uomo , oppure un 
cane. Un nibbio, che fi leva a un’altezza 
sì grande , che noi lo perdiamo di villa , 
vede di là le piccole lueerte , il topo di cam- 
po , gli uccelli, e quegli fceglie, fui quali 
vuol piombare , e quella maggiore llefa nel 
(enfo della villa è accompagnata da una net- 
fi 6 


rnticle e la coroiiie , fi dilatava e furniava ima 
fpecic d’imbuto di una fnilanza fomigliante alla 
fua . Quell’ imbuto ordinariamente non è rotondo 
negli uccelli , in cui noi abbiamo quaG Tempre 
trovata la eftremità del nervo ottico appianata 
e compreflà entro all’ occhio : da qneft’ imbuto 
ufeiva una membrana increfpata , formante come 
una borTa , che terminava in punta . Quella bor- 
fa , eh’ era larga lei linee al b^lTo , alla ufeita 
del nervo ottico , e che fi alTottigliava in punta 
verfo l’alto , era nera, ma di un nero diverfo da 
quella della coroide, che fembra come intonacata 
di un colore ilemperato , che fi attacca ai diti ; 
perchè era una membrana imbevuta del Tuo co- 
lore , e la cui fupcrficie era lolida . Mew. per 
ftrvire alla Storia degli animali , pag. 17$* e 303. 
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lontano di un altro della medefima fortna» 
ohe tuttavia G muove più lentamente e più 
obbliquamente ; e fe mai la Natura ha prò-* 
dotto degli uccelli di villa corta e dì rapi- 
di llìmo volo , quelle fpecie faranno peri'-s 
per quella contrarietà di qualità , di cui l’ una 
non folamente impedil'ce l’efercizio dell’ al- 
tra , ma efpone i’ individuo a pericoli lenza 
numero. Da che fi deve prefumere che gli 
uccelli, il cui volo è più corto e più lento, 
fono quei parimente , la cui villa è meno 
ellefa : come fi vede nei quadrupedi , quei , 
che fi chiamano f/fri (l’uiiau, e l’ai) che 
non fi muovono che lentamente , avere gli 
occl'i coperti, e la villa balfa . 

L' icfea lei- moto, e di tutte le altre idee, 
che lo .iicoiV/j.un no , o che ne derivano, 
c-mo o.u-lle (ielle reìerità relative , della 
gr?v.i-7',a degli ipazj , della proporzione del- 
le a. c-ize, delle profondità , e delle inegua- 
glian/e d; il3 foperfi .ie , fono dunque oiù net- 
te, V hanno più luono nella teda di un uc- 
cello , cl^e in Qoella di un quadrupede ; e 
feinbra cne la Natura ci abbia voluto indi- 
cale quella verità colla proporzione che effa 
■ha polla tra l» grandezza dell’occhio e quel- 
la della teda , perchè negli uccelli , eli occhi 
fono proporzionatamente molto più grandi (j) 


(n li ^lob i oeU' occhio in 'Un’ aquila feminina 
aveva nella maggiore larghezza un iiulhce e luez- 


1 
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che nell’ uomo, e negli animali quadrupedi. 
Eflì fono più grandi e più organizsati, per- 
chè vi fono due membrane di più ; effi fono 
dunque più lenfibili , e però il fenlo della 
villa più ellefo, piùdillinto, e più vivo nell’ 
uccello che nel quadrupede, deve influire nel- 
la medefima proporzione lull’ organo inte- 
riore del fentimento , in guifa che Tiflinto 
degli uccelli farà per quefla prima cagione 
modiflcato diveri'amente da quello dei qua- 
drupedi . 

Una feconda caufa che fofliene la prima, 
e che deve rendere l’iftinto dell’ uccello di- 
verfo da quello del quadrupede, fì è l'ele- ' 
mento eh’ elfo abita , e che può feorrere fen- 
za toccare la terra. L’uccello conofee forfè 
meglio dell’uomo tu tt’ i gradi della refiflen- 
za deir aria, della fua temperatura a diffe- 
renti altezze , della fua gravezza relativa , ec. 
Effo prevede più che noi , e meglio dei no- 


zo ili diametro ; quello del mafcliio aveva tre 
linee di meno . Aleni, per fervire alla Storia de- 
gli animali, l'arte II. , p.r.c 2^7. Il globo dell’ oc- 1 

chio dell’ ibis aveva fti linee di diametro .... | 

L’ occhio della cicogna era quattro volte più 
grotVo . Mcm. per fervil e alla Storta degli ani- 
, inali , Parte III. , pag. 484. — Il globo dell’ oc- 
chio nel cafuari<2 era aliai groflb a proporzione ^ 

della cornea, avendo un pollice e mezzo di dia- 
metro , c la cornea non avendo che tre lince . 

Jacm , Parte II . , pag. 313. 


Digitized by Coogle 



fopra ìa natura degli Uccelli . 3 9 

ftri barometri , e dei noftri termometri in- 
dicherebbe le variazioni , i cangiamenti che 
li fanno in quello mobile elemento. Mille 
-e mille volte elTo ha fatta prova delle fue 
forze contro quelle del vento, e fpelTo an- 
cora le n’ è fervilo a volare più celeremen- 
te e più lontano. L’aquila levandoli lopra 
le nubi (a) , può paiTare in un ilfante dal- 
ia tempella nella calma, godere di un cielo 
fercno e di una luce pura , mentre gli altri 
ammali nell’ ombra fono battuti dalla tem- 
peifa ; elTa può in ventiquattr’ore mutar cli- 
ma, e librata full’ ali fcorgcre dall’alto dit> 


(a) Nota. Si può t'imcilrare che 1’ aquila e gli al- 
tri HCwelii di aito volo , fi levano ad un’ altezza 
fnperiore a quella delle nubi , anche partendo 
dal mezzo ci una pianura , e fenza fupporre 
eh’ eflì p'’iiia faigano le mo.itagne , le quali al- 
lora potrebbono feivr biro come di gradini; 
imperciocché veggoafi coUii uccelli vo'ar sì alto, 
che fparitcono alla nnilra villa . Ora fi fa , che 
un oggetto illuminato ua'ia luce del giorno non 
ifparifce a' noftri occhi , fe ncn fe alla di'Hinza 
dì tre mila quattrocento rrcntafei volte il fu# 
diametro , e conleguentemente fe fuppongafi 
r uccello pofto pirpènJijrohi mente al di l'opra 
del riguardatore , c che il diametro del volo 
di quell’ uccello fia di cinque piedi , egli non 
può fparire fe non fe alla diftanza di diciafictte 
mila cent’ ottanta piedi , ovvero due mila otto- 
cento felTantatre tefe , ciò che fa un’ altezza 
maggiore afiai delie nuvole , fingolarmente di 
quelle , che producono le burrafche . 
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ferenti paefi , formarfene un quadro , di cui 
r uomo non pub averne l’ idea . Le noflre 
pitture rapprefeniantici gli uccelli in volo , 
le quali fi fiendono in così lunghe vedute, 
e che fono sì difficili a fare con efatteira , 
non ci danno ancora che delle nozioni im< 
perfette della ineguaglianza relativa delle 
fuperficie che rapprpfentano : T uccello, che 
pub collocarfi nel vero punto di villa , e 
che le può varcare prontamente, e fucceflì- 
vamonte per ogni maniera , ne vede pih in 
un colpo d’occhio , che noi non ne poffia- 
mo imrriaginare e giudicare co’ noftri razio- 
cini , benché follenuti da tutte le combina*- 
zioni della noùr’ arte ; e il quadrupede li- 
mitato , per così dire , alla zolla di terra , 
fu cui è nato, non conofee che la fua val- 
le, la fua montagna , o il Tuo piano. Non 
ha alcuna idea della unione delle fuperficie, 
alcuna nozione delle grandi diilaiue, né de- 
fiderio alcuno di fcorrerle . Ed é appunto 
per quella ragione, che il lungo viaggiar.?, e 
l’ufcir di paefe è sì raro tra i quadrupedi, 
quantb è frequente negli uccelli. Un defi*- 
derio fondato (u la cognizione dei luoghi 
lontani , fui fentire in fe di potervifi recare 
in poco tratto, fui la nozione anticipata del 
cambiamento dell’ atmosfera , dell’ arrivo del- 
le llagioni è quello, che li determina a par- 
tire infieme , e di comune confentimento . 
Quando i viveri cominciano loro a manca- 
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re , quando il freddo o il caldo gl’ incomo- 
da , effi penfano a ritirarli . Però fembrano 
nnirli infìeme di concerto per feco condurre 
i lor piccolini , e comunicare loro quello 
medelimo deliderio di cambiar clima , che 
elTi non polTono ancora aver acquiflato per 
alcuna nozione , nè cognizione , nè efperien- 
za precedente . I padri e le madri raccol- 
gono le loro famiglie per guidarle nel tra- 
verfo , e tutte le famiglie fi riunifcono, non 
folamente perchè tutt’ i capi fono animati dal- 
la llelTa brama , ma perchè crefcendo la trup- 
pa fi trovano in forza da refillere a’ loro 
nemici . 

Quello deliderio di mutar clima, che' co- 
munemente rinnovali due volte l’anno, cioè 
a dire, l’autunno, e la primavera, è una 
fpecie di bilbgno sì urgente , che li manife- 
fta negli uccelli prigionieri colla inquietudi- 
ne più viva. Noi daremo all’articolo della 
quàglia un dettaglio di oflervazioni a quello 
propofito , dalle quali fi vedrà , che quello 
deliderio è una delle affezioni le più forti 
dell’ illioto degli uccelli , che nulla vi ha 
che non tentino in quelle due llagioni dell’ 
anno per metterfi in libertà , e che fpelTo 
fi danno la morte per gli sforzi, che fanno 
per ufcire di cattività ; laddove in tutti gli 
altri tempi fembrano fopportarla tranquilla- 
mente , anzi pure amare la lor prigione , fe 
vi fi uovano racchiafi colla femmina nella 
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Cagione degli amori . Quando avvicina il 
tempo della partenza , veggonfi gli uccelli 
liberi non folamente unirli in famiglia e in 
truppe , ma ancora elercitarfi a fare dei lun- 
ghi voli, e delle frequenti andate e ritorni, 
prima d’ intraprendere il loro viaggio pib 
lungo . Pel rello le circoftanze di quella par- 
tenza variano nelle differenti foecie ^ tutti 
gli uccelli che viaggiano non fi tmifcono in 
truppe: ve ne ha di quei che partono foli, 
altri colle lor femmine e loro famiglia , al- 
tri che marciano in piccali difiaccamenti , ec. 
Ma prima di entrar nel dettaglio , che un 
tale foggetto efige {a ) , continuiamo W ri- 
cerche lù le caufe che cofìituifcono Tifiin- 
to, e modificano la natura degli uccelli. 

L’uomo fuperiore a tutti gli efferi orga- 
nizzati, ha il fenfo del tatto, e forfè quel- 
lo del guflo più perfetto , che alcuno degli 
animali *, ma egli è poi inferiore alla più 
parte di eflTi pei tre altri fentimenti ; e non 
confrontando che gli animali tra loro, pare 
che i più dei quadrupedi abbiano P odorato 
pib vivo e più ftefo , che non l’hanno gli 
uccelli i perchè che che fi dica dell’ odorato 
del corvo , dell’ avoltojo, ec. dello è infe- 
riore affai a quello del cane, della volpe, ec. 


fiat» . Noi daremo in ua altro difcorfo i fatti , 
che hanno relazione a’ la partenza degli «ocelli. 
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Se ne può giudicare a dirittura dalla confor- 
marione medefima dell’organo» Vi ha un 
gran numero di uccelli che non hanno na- 
rici; cioè a dire, alcun condotto aperto fo- 
pra il becco , coficchè non polfono ricevere 
gli odori che per la fenditura interiore, che 
è nella bocca ; e in quei che hanno dei con- 
dotti aperti fopra il becco (<7), e che han- 
no piò odorato degli altri , i nervi olfattivi 
fono tuttavia affai piò piccoli , meno nume- 
rofi , e meno llefi che nei quadrupedi . Quin- 
di l’odorato negli uccelli non produce che 
qualche effetto affai raro, e poco notabile; 
laddove nel cane , e in affai altri quadru- 
pedi , quello fentimento fembra effere la for- 
gente e la caufa principale delle loro deter- 
inioaiioni , e de’ lor movimenti . Così il tat- 
to nell’ uomo, l’odorato nel quadrupede, e 
l’occhio nell’ uccello fono i primi fentimen- 
ti , cioè a dire , quei che fono i piò per- 


(a) Vi fono onlinariamente nella parte fuperinre 
del becco due piccole aperture , che fono le na- 
rici dell’ uccello ; qualche volta quefte aperture 
efteriori dell’ uccello mancano affatto , coficchè 
in tal cafo gli odori non penetrano fino al fen- 
timento dell’ odorato che per la fenditura inte- 
riore , eh’ è nella bocca , come qualche becca- 
roviglia, lo fmergo, 1 ’ onocrotalo. — Nel grande 
avoltojo i nervi olfattivi fono a proporzione 
piccoliifimi . Stori» delF AccaiL ielle Scienze , 
Tom. /., fag. 430. 
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fetti , qnei che danno a quefti efleri diffe- 
renti le fenfazioni dominanti. 

Dopo la villa ) l’udito mi fembra effere il 
fecondo fentimento dell’ uccello , cioè a dire, 
il fecondo per la perfezione: l’adito è non 
folamente più perfetto che l’odorato, il ga- 
llo e il tatto nell’ uccello , ma ancora più 
perfetto che l’udito dei quadrupedi. Ciò fi 
vede dalla facilità , con cui i più degli uc- 
celli ritengono e ripetono dei Tuoni, dei tratti 
di Tuoni , anzi pure delle parole : fi vede dal 
piacere che provano a cantare continuamen- 
te , a pigolare Tenza ritegno , principalmente 
allorché Tono più felici , cioè , nel tempo 
dei loro amori. £(Ti hanno gli organi dell* 
orecchio e della voce più arrendevoli e più 
v.ìgorofì , e quindi ne uTano molto più che 
gli animali quadrupedi . La più parte di que- 
lli Tono affai taciturni , e la lor voce , che 
non fanno Tentire che di rado , è quafì Tem- 
pre rozza ed ingrata . In quella degli uc- 
celli vi ha della dolcezza , della grazia, del- 
la melodia. Ve ne ha alcune Tpecie, la cui 
voce , a dir vero , Tembra infopportabile , 

f irincipalmente confrontandola con quella deU 
e altre , ma quelle fon poche , e Tono ap- 
punto gli uccelli più grofTì , che la Natura 
fembra aver trattati come i quadrupedi , non 
dando loro per voce che un Tolo o più gri- 
di , che paiono tanto più rauchi , più acuti , 
e più forti , quanto meno hanno di propor- 
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zione colla grandezza dell’ animale ; un pa- 
vone che non ha la centelìma parte del vo- 
lume di un bue , fi fa fentire pib lungi \ un 
ufìgnolo pub empiere del fuo canto tanto 
fpazio , quanto una gran voce umana . Que- 
lla prodigiofa ellenfìone y quella forza della 
loro voce interamente dipende dalla loro 
conformazione , mentre che la continuazio- 
ne del loro canto o del loro filenzio non 
dipende che dalle loro affezioni interiori ^ 
fono quelle due cofe da confiderarlì a parte. 

L’uccello ha i mufcoli pettorali molto 
pìb carnolì e forti , che I uomo o altro ani- 
male ; ed è per quella ragione appunto y che 
fa agire le fue ali con affai pib di celerità 
e di forza, che l’uomo non muova le brac- 
cia : e mentre che la potenza che fa muo- 
vere le fue ali , è più grande , il volume 
delle ali è ancora più flefo, e la malfa più 
leggiera , relativamente alla grandezza e al 
pefo del corpo dell’ uccello. Piccoli olTi voti 
e rottili , poca carne , dei tendini robulli , 
piume con una ellenfìone fpelfe volte dop- 
pia, tripla, e quadrupla di quella dei dia- 
metro del corpo, formano l’ali dell’uccel- 
lo, che non ha bifogno che della reazione 
dell’ aria per follevare il corpo, e di un leg- 
gier movimento per foUenerlo follevato . La 
più o meno grande facilità del volo , i Tuoi 
differenti gradi di rapidità , la fua direzione 
medefìma di baffo in alto > e di alto in ba£> 
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(b dipendono dalla combinazione di tutfi 
rifultati di qaeda conformazione. Gli uccel- 
li , le cui ali , e la cui coda fono più lun- 
ghe y e il corpo più piccolo , fono quei che 
•volauo con più celerità ^ e a più lungo tem- 
po ; quei al contrario , che , come la ottar- 
da, il cafoario, o lo ftruzzo, hanno le ali> 
e la coda corte y con un gran volume di 
corpo , non ft follevano che con difficoltà , 
o anche non fi pofTono alzare da terra . 

La forza dei mufcoli , la conformazione 
delle ali, la difpofizione delle piume , e la 
leggerezza degli offi , fono le caufe fifiche 
deir effetto del volo , che fembra fiancare 
sì poco il petto dell’ uccello , che fpeffo nell’ 
atto fiefib del volare fa rifuonare la fua voce 
col continuo cantare . Ciò avviene , perchè 
nell’ uccello il torace con tutte le parti che 
ne dipendono , o che elfo contiene , è più 
forte e più efiefo nell’ interno e nell’ efter- 
no,che noi fia negli altri animali; ficcome 
pure i mufcoli pettorali fimati all’ efieriore 
fono più grofiì , la trachea-arteria è più gran- 
de e più forte , e termina ordinariamente al 
difetto in una larga cavità , che moltiplica 
il volume del fuono. 1 polmoni più grandi 
e più elfefi, che quei dei quadrupedi, han- 
no parecchie appendici che formano delle 
borfe , e certi come ferbatoj d’ aria , che 
fanno il corpo dell’ uccello anche più leg- 
giero ) nel tempo fieffo che foraifeano faci!- 
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mente» e abbondantemente la foftanza ae- 
rea» che ferve di alimento alla voce- Si è 
veduto nella (loria deiroarina» che una af> 
fai leggiera differenza , una effenlìone di piìi 
Delle parti folide dell’ organo » dà a quello 
quadrupede » che non è che di una 
za mediore » una voce sì facile e 
che la fa rifuonare quali continuamente quafi 
a una lega di diUanza » benché i polmoni 
fieno cot^ormaci come quei degli altri ani- 
mali quadrupedi - Molto pib quello medelì- 
mo effetto fi ha nell’ uccello » il quale ha 
ottimamente difpolli gli organi che devono 
produrre il fuono » e in cui tutte le parti 
del petto fembrano formate per concorrere 
alla forza » ed alla durata della voce ( j) - 
Mi pare , che lì polfa dimollrare con una 
quantità di fatti » che la voce degli uccelli 
è non folamente pib fotte di quella de’ qua- 


^randez- 
si forte. 


(a) Nei più de!;li uccelli di fiume , che hanno 
la voce fortilTuna , la trachea rifuona. Ciò è per- 
chè la glotta è fituata nel baflo della trachea » 
non già in alto , come nell’ nomo . ColL Accad. . 
Part. Fr. Tom. I. , fag. 496. — Lo ftelTo è pure 
del gallo . Star, dell’ Accad. Tom. II. , fag. 7. 
Negli uccelli , ed in ifpecialtà nelle anitre e ne- 
gli altri uccelli d’actiua , gli organi della voce 
conlìAono in una turinze interna al fito , dove 
dCvideli in due la traehea-arteria j in due lin- 
guette membranofe , che comunicano per la par- 
te inferiore ; dove hanno origine i due primi 
rami della trachea } ia parecchie membrane le-- 
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drupedi , relativamente al volume de’ loro 
corpi , ma anche alTolutamente , e fenza mi- 
fchiarvi alcun rapporto di grandezza. Co- 
munemente il grido dei noltri quadrupedi 
domeflici o felvaggi non fi fa fentire oltre 
di un quarto o di un terzo di lega^ e que- 
flo grido fi fa nella parte dell’ atmosfera la 
più denfa, cioè a dire, la più propria a pro- 
pagare il fuono ; laddove la voce degli uc- 
celli , che ci viene dall’ alto dell’ aria , fi fa 
in un mezzo più raro , dove richiedeli for- 
za maggiore a produrre lo ItelTo effetto . Si 
fa col favore di efperimenti fatti colia mac- 
china pneumatica , che il fuono fcema a mi- 
fura che l’aria fi fa più rara; e io ho co- 
nofciuto con una offervazione , che credo 
nuova y come la differenza di queffa rarefa- 
zione inffuifca nell’ aria piena . Ho fpeifo 
paffati dei giorni interi nei bofchi , dove è 

netel- 


miiunari , iliipofto le ime fupra le altre nei prin- 
cipali rami del polmone carnofo , e che non 
empiono che la metà della lor cavità , lafciando 
all’ aria un libero pafTaggio per l' altra mezza 
cavità ì in altre membrane difpoile in diverfe 
maniere , lia nella parte di mezzo , fia nella 
parte inferiore della trachea ; Knalmente in una 
membrana più 0 meno folida , (ìtuata quali traf- 
verfalmente tra i due rami della lunetta , la 
quale termina una cavità , che collantemente 
s’incontra nella parte fuperiore e interna del 
petto. Mtm, itl[ Accai, delle Scienze, annu 1755.» 
fag. S90, 
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neceffario chiamarfì di lontano , e di afcol- 
tare attentamente , per fentire il Tuono del 

corno , e la voce dei cani , o degli uomini ; \ 

ho notato , che nel tempo del maggior ca- « 

lore del giorno , cioè a dire , dopo le dieci ^ < 

ore fino alle quattro , non fi poflbno fentire 
che affai vicino le fteffe voci , gli ffeflì Tuo- 
ni , che di lontano fi Tentono la mattina , i 

la fera , e principalmente la notte , il cui 
filenzio qui nulla monta , perchè , tranne i 
gridi di un qualche rettile , o di qualche 

uccello notturno, non eravi in quei boTchi .■< 

il minimo rumore. Ho di più offervato’, 

che a tutte le ore del giorno e della notte ^ 

fi fentiva più lontano nell’ Inverno gelato , 

•che nel più bel tempo di qualunque altra 
ftagione . Ognuno può accertarli della veri- 
tà di quella offervazione , che non dimanda 

per effere ben fatta, che la femplice atten- .1 

zione di fcegliere i giorni Tereni e placidi, 

perchè il vento non polla fconcertare i rap- .1: 

porti , che accenniamo nella propagazione 
del Tuono. Mi è fovente Tembrato di non 

poter fentire a mezzodì che a feicento palli ). 

di dillanza quella voce medefima , che io ' 

fentiva da mille dugento , o mille cinque- «I 

cento palfi alle Tei ore della mattina o del- ' ' 

la léra , fenza potere attribuire quella gran- '' . j 

de differenza ad altra cagione , che alla ra- , 

refazione dell’ aria , maggiore al mezzodì , 
e minore la fera o la mattina ; e poiché 

Uccelli . Tom, Le ^ 
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qoe(!o grada di rarefazione fa una differeir* 
za di piìk della metà fu la dillanza, da cut 
fi può fèntire il fuono alla faperfìcie della 
terra y cioè a dire , nella parte la piò balTa 
e piò denfa dell’ atmosfera » fi giudichi quatta 
to debba perderli del Tuono nelle parti fu- 
periori y dove, l’aria lì fa piò rara^ quanto 
piò ci alziamo > e in una proporzione alfa! 
maggiore di quella della rarefazione, cagio- 
nata dal calore del giorno. Gli uccelli, la 
cui voce Tentiamo dall’ alto , e Tovente Ten- 
za vederli. Tono allora follevati a un’altez- 
za eguale a tre mila quattrocento trentaTei 
volte il toro diametro , poiché non è che a 
quella dillanza che l’occhio umano cella di 
vedere gli oggetti . Snpponiatno dunque, che 
r uccello colle Tue ali dilleTc faccia un og- 
getto di quattro piedi di diametro, elfo non 
iTparirà che all’ altezza di tredici mila Tet- 
tecento quarantaquattro piedi, o veramente 
di piò di due mila efapede ; e Te noi Tup- 
poniamo una truppa di trecento o quattro- 
cento grolTi uccelli, tali come le cicogne, 
le oche , te anitre , di cui alcuna volta noi 
Tentiamo la voce anzi di vederle , non lì 
potrà n^are, che l’altezza , a cui lì folla- 
vano non Ha anche maggiore , poiché la 
truppa , per poco che lia lìretta inlìeme , 
forma un oggetto, il coi diametro é molto 
piò grande ancora . Così l’ uccello facendoli 
'featire da vua lega dall’ alto dell’aria, e< 
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formando dei fuoni in un mezzo , che ne 
diminuifce la intenfità , e ne accorcia di più 
della metà la propagazione , ha conlèguen- 
temente là voce quattro volte pih forte che 
l’uomo e il quadrupede , che non fi pub far 
fentire a nna mezza lega fu ' la fuperficie 
della terra ; e quella (lima anziché e(Tere efa- 
^rata , é forfè minore del vero , perchè in- 
dipendentemente da quanto abbiamo efpoflo 
fin qui , ci ha un altro rifleffo , che dà for- 
za alla nollra conchiufione ; ed è , che il Tuo- 
no formatoli nel mezzo dell’ aria') deve pro- 
pagandofi riempiere una sfera , di cui 1’ uc- 
cello è il centro , laddove il fuono prodotto 
fu la fuperficie della terra , nón riempie che 
una mezza sfera, e la parte del Tuono, che 
è ribattuto- contro terra , ajuta e ferve alla 
propagazione di quello , che fiendefi in alto 
ed ai lati .>E quella è la ragione, per cui lì 
dice la voce falire , e che due perfone che 
fi parlano dall’ aito di una torre al balToi 
quei che Ila di (òpra è forzato di gridare 
molto pili forte che l’altro , fe vuole farli 
ugualmente fentire. 

A riguardo della dolcezza della voce , e 
della foavità del canto degli uccelli, noi of* 
ferveremo, edere quella una qualità in par- 
te naturale,’ e in parte acquìdata. La gran- 
de facilità che hanno a ritenere» ed a ripe- 
tere i filoni , fa che non' fólamente ne ap-- 
prendano glf uni dagli altri', ma che fp^lTo 



copioo le inflelTioni , e i tnooi della voce 
umana , e de’ noftri flrumenti . Non è ella 
/ingoiare , che in tutt’ i paefi popolati , e 
regolati , la pih parte degli uccelli abbiano 
la voce dilettevole, e il canto armoniofo, 
quando nella immenfa edenlione. dei deferti 
dell’ Africa e dell’ America , dove non fi 
fono trovati che uomini felvaggi , non vi 
fono parimente che uccelli difarmonici , co- 
ficchè appena fi può citare qualche fpecie, 
la coi voce fia dolce, e piacevole il canto? 
Devefi efia attribuire quella differenza alla 
fola influenza del clima? recceffo del fred* 
do e del caldo produce , a dir vero , delle 
qualità ecceffive nella natura degli animali, 
e ciò fi vede fpeffo all’ efierno da alcuni ca- 
ratteri duri , e dai colori carichi . I quadru- 
pedi , la cui pelle è variata e improntata 
di colori oppofti , fparfa di macchie roton- 
de, o vergata di lunghe flrifce , conae le 
pantere , i leopardi , i lebri , il zittio , fono 
tutti animali dei climi piò caldi . Preffocbè 
/tutti gli uccelli di quelli medefimi climi 
brillano a’ nollri occhi coi piò vivi colori ; 
laddove nei climi temperati le tinte fono 
piò fmorte, piò mefcolate^ piò dolci : di tre- 
cento fpccie d’uccelli che noi poffiamo con- 
tare nel aofiro clima, il pavone, il gallo, 
>1 rigogolo, il martio'pefcatore , il calderi- 
no , fono quali i ^ foli , che fi pofiòno citare 
per la varietà de’ colori, mentre che la na- 
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tura fembra avere efauHa la maedria de’ Tuoi 
penelli fu le penne degli uccelli dell’ Ame- 
rica , deir Africa , e dell’ India . Quedi qua- 
drupedi , il cui mantello è si vago , quedi 
uccelli , le cui piume brillano de’ colori piìi 
vivi , hanno poi nel tempo dedo la voce 
dura ed indedìbile , il Tuono rauco e difeor- 
dante , il grido difaggradevole ed anche fpa- 
ventofo . Non fi può dubitare , che l’influen- 
za del clima non fia la caufa principale di 
qnedi edètti ; ma non devefi poi aggiunge- 
re y come caufa fecondaria , anche l’ influen- 
za dell’ uomo ì In tutti gli animali addo- 
medicati o detenuti in cattività , i colori 
naturali e primitivi non crefeono mai di lu- 
dro, c non fembrano variare, che per an- 
dar degradando , melcolarfi , ed addolcirli .. 
Se n’è veduto un buon numero di efemp) 
nei quadrupedi ; lo dedo avviene negli uc- 
celli ; il gallo ed il colombo hanno variata 
piò nei colori , che il cane ed il cavallo. 
L’ influenza dell’ uomo fu la natura fi eden- 
de oltre a ciò che s’immagina; egli influi- 
fee direttamente , e quafi immediatamente 
fui naturale , fu la grandezza , fui colore 
degli animali eh* ei propaga , e che fi è fot- 
tomedì ; influifee mediatamente e piò da lun- 
gi fa tutti gli altri , t squali ,,comechè Iw 
beri, abiranotilimedefimoi clima . >L’uoma 
ha cambiata a Tua maggiore utilità in cia- 
(cun paefe U fuperficie della terra ; gli ani- 
C i 
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reali che vi flanno , e che fono forzati di 
cercarvi la loro fuffi (lenza , che vivono in 
una j parola folto quel medelìmo clima) e 
fotto quella terra medefima) di cui. l’uomo 
ha cambiata la natura , hanno dovuto aoch’ 
elTi cambiarli e modificarli ; hanno prelè 'per 
necelTità parecchie abitudini , che iembcano 
far parte della loro natura ; per tìmpre ne 
hanno prefe delle altre, che hanno alterati 
e degradati i loro cotlumi j ne hanno prefe 
per imitazione , e finalmente per educazio- 
ne) a mifura che ne erano pib o meno ca- 
paci . Il cane sì prcdigiofamente perfezio- 
nato col commercio dell’ uomo , la fua fe- 
rocia naturale li è temperata ) ed ha ceduto 
alla dolcezza della gratitudine e dell’ attac- 
camento ) da che dandogli onde fulTillere ) 
ha l’uomo foddisfatto a’ fuoi bil'ogni . In 
quello animale gli appetiti pih veementi de- 
rivano dall’ odorato e dal guilo , due fonti- 
menti, che li potrebbono unire in nn folo, 
che produce le fenl'azioni dominanti del cane 
e degli altri animali che vivono di carne , 
dai quali egli non differifce che. per un pun- 
to di fenlibilità, che noi abbiamo crefciuta . 
Una natura men forte , men fiera , meno 
feroce di quella della tigre , del ileopardo , 
oi del leone; un natura lei perciò più arren- 
devole, con degli appetiti tuttavia così vee- 
menti ) fi è nulladimeno modificato ed am- 
mollito per le dolci imprelfioni del ' com- 
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mcrcio degli uomini , la coi influenza non 
è così grande fu gli altri animali , perché 

f u uni hanno una natura afpra, impenetra- 
ile alle dolci affezioni ; e gli altri fono 
duri ) infenfibili , o troppo diffidenti , o trop- 
po timidi ^ tutti poi gelofì della loro liber- 
tà fuggono l’uomoy e non io riguardano che 
come il loro tiranno, o il lor disruttore. 

L’uomo ha meno d’influenza fugli uc- 
celli , che fili quadrupedi , perchè la loro 
natura è pih lontana , ed effi fono meno 
capaci dei fentimenti di attaccamento e di 
ubbidienza. Gli uccelli , che noi chiamiamo 
domefttcì , non fono che prigionieri ; non 
ci fanno alcun fervizio durante la loro vita, 
non ci fono utili che per la loro propaga- 
zione , cioè a dire , per la lor morte . Sono 
vittime , che noi moltiplichiamo fenza dif- 
ficoltà , e che facrifìchiamo fenza difpiacere 
e con frutto . Come il loro illinto è diffe- 
rente da quel dei quadrupedi , e non ha al- 
cuna relazione col noSro , noi non poffiamo 
nulla loro ifpirare direttamente , anzi nep- 
pure indirettamente loro comunicare alcun 
fentimento relativo j noi non poffiamo in- 
tuire che fu la macchina, ed>elft parimente 
non poffono che meccanicamente renderci 
ciò , che hanno ricevuto da noi .' Un uc- 
cello , la cui orecchia è quanto bada deli- 
cata ed acconcia per prendere e ritenere 
una fequela di fuoni , anzi pur di parole , 
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e la cui voce è quanto balk fleiribile per . 
, ripeterli di (tintamente , riceve quelli vocaboli 
fenza capirli , e gli rende come gli ha ri- 
cevuti . Bench’ effo articoli dei vocaboli , 
tuttavia non parla , perchè quella articola- 
zion di vocaboli non emana dal principio 
della parola , e non è che una imitazione , 
che nulla efprime di ciò , che paflTa nell’ 
interno dell’ animale , e non rapprefenta al- 
cuna delle fue affezioni. L’uomo ha dunque 
modificato negli uccelli qualche fìGca po- 
tenza , qualche qualità efleriore > come quel-, 
la dell’ orecchia e della voce, ma ha meno 
influito fulle qualità interiori . Se ne è iftrui- 
to qualcuno a cacciare , anzi pure a portare 
la Tua cacciagione^ fe ne addomeflica qual- 
cuno quanto balla a renderlo famigliare ; 
a forza di abitudine fi conducono al punto 
di prendere attaccamento alla loro prigione 
e di riconofcere la perfona, che prende cura 
di loro ; ma quelli fentimenti fono affai fu- 
perficiali e leggeri in paragone di quei che 
noi trafmettiamo agli animali quadrupedi , 
e che loro comunichiamo con più riufcita * 
in meno di tempo , e in maggior quantità . 
Quale confronto ci ha mai tra l’ attacca- 
mento di un cane e la famigliarità di un 
cardellino , tra l’ intendimento di un elefan- 
te , e quella di uno ffruzzo , che pure fem- 
bra effere il più grave e il più rifleffivo 
tra gli uccelli^ fra perchè lo ilruzzo è real- 
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mente l’ elefante degli uccelli pel taglio , e 
che il privilegio di un’ aria fenfata è negli 
animali annelTo alla grandezza , fìa eh’ ef- 
fendo meno uccello di ogni altro , e non 
potendo levarli da terra , partecipi in fatti 
della natura dei quadrupedi . 

Nulladimeno , fe fi confiderà la voce de- 
gli uccelli indipendentemente dall’ influenza 
dell’ uomo; fe fi dillinguono nel pappagallo, 
nel cardellino , nello ftornello , nel merlo 
i fuoni acquiflati da quei , che fono loro 
naturali ; fe' principalmente fi olTervino gli 
uccelli liberi e folitarj , fi conofeerà , che 
non folamente la loro voce fi modifica fe- 
condo le loro affezioni , ma che di più effa 
fi flende , fi fortifica , fi altera , fi muta , 
fi fpegne , o fi rinnovelta fecondo le circo- 
ftanze e il tempo . Come la voce è di tutte 
le loro facoltà una delle più facili,' e il cui 
efercizio loro coffa meno , effi fe ne fer- 
vono fino a fembrar di abufarne ; e non 
fono già le femmine , che ( come di leg- 
gieri fi crederebbe ) abufino il più di queft’ 
organo . Sono effe tra gli uccelli affai più 
taciturne dei mafehi ; mandano, com’ elfi, 
dei gridi di dolore o di timore ; hanno del- 
le cfpreffìoni o delle querimonie d’inquie- 
tudine o di follecitudine , principalmente pe* 
lOT piccolini , ma il canto pare interdetto 
alla più parte di effe , laddove nel mafehio 
queffa è una qualità , che fa più di fenfa- 
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7Ìone. Il canto è Teifetto naturale di una 
dolce emozione , è la foave efprefl'ione di 
un tenero deliderio , che non è foddisfatto 
che per metà . Il cardellino nella Tua uccel- 
liera , il verdone nei piani , il rigogolo nelle 
forelle cantano a gara i Icro amori a voce 
aperta , a cui la femmina non rifponde che 
per alcun piccolo Tuono di mero confenfo. 

In qualche Ipecie odefi la femmina applau- 
dire al canto del mafchio con un canto fo- ' 
migliante, ma Tempre meno forte e men 
pieno. L’ufignuolo all’ arrivar de’ primi gior- 
ni di primavera non canta più e fta in filen- 
zio , finché fiafi accoppiato . Sul principio 
il Tuo canto è affai breve , incerto , raro , 
come Te non foffe ficuro della Tua conquifta , 
e la Tua voce non divien piena e aperta e To- 
ilenuta giorno e notte ^ che quando vede 
la Tua compagna già gravida del frutto de’ 
Tuoi amori , occuparfi di più delle cure ma- 
terne . Allora fi dà premura di dividerle , 
Tajuta a coiìruire il nido , nè mai canta 
con più di forza e di continuità , che quando 
la vede travagliata dai dolori del parto , e 
nojata di una lunga e continua covatura. 
Non Tolamente provcJ* alla fiaffiilenza di lei 
durante quel tempo , ma cerca di atcnrciar- 
glielo , moltiplicando le lue carezze , e rad- 
doppiando i Tuoi acc<-nt; amoroG ; e ciò che 
prova , che il canto dipende interamente 
dagli amori , fi è che ceffi eoa loro . Quan- 
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fio la femmina incomincia a covare , e(fa 
non canta più , e verfo la fine di Giugno 
tace parimente il mafchio, o non fi fa ìen- 
tire che per alcun Tuono rauco , fimile al 
gracidare di un rettile , ed è sì diverfo dal 
primo , che fi ha dilficoltà a perfuaderfi , 
che venga dall’ ufignuolo , o da qualunque 
fiali uccello. •' • 

Quello canto che finifce e ricomincia ogni 
anno , e che non dura che due o tre meli ; 
quella voce, il cui bellilTimo Tuono non ifpiè- 
gali che nella llagion dell’ amore , che quindi 
n altera e fi ellingue , come la fiamma di 
quello fuoco già Toddi<^atto , indica una re- 
lazione fifica tra gli organi della genera- 
zione e quei della voce ; relazione , che Tem- 
bra avere una corri fpondenza più -preciTa , 
e degli effetti anche più ellefi nell’ uccello. 
Si fa , che la voce non fi fa piena nell* 
uomo che dopo la pubertà ; che nei quadru- 
pedi elfa fi rinforza e diviene fpaventevole 
nel tempo , in cui vanno in amore : la re- 
plezione dei vali fpermatici , la fovrabbon- 
danza del nutrimento organico , eccitano una 
grande irritazione nelle parti della genera- 
zione : quelle della gola e della voce fem- 
brano rifentirfi più o meno di quello calore 
irritante . Il crefcere della barba , la forza 
della voce , Tedenfion della parte genitale 
ziel mafchio , il crefcere delle mammelle , 
lo fviluppamento del corpo glandulofo nella 
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femmina , indicano affai la corrifpondenza 
delle parli della- generazione con quelle della 
gola e della voce. Negli uccelli i cangia- 
trcntì fono ancora maggiori . Non folamente 
^quelle parti fono irritate , alterate , mutate 
,da quefte medefime cagioni , ma fembrano 
.oltracciò^ diflruggerfi interamente per rinno- 
vellarfi . I tefticoli , che nell’ uomo e nei 
;pib degli animali fono a un di preffo gli 
^flcllì in ogni tempo, difeccanfì negli uccelli , j 
e fono a così dire ridotti a nulla dopo la [ 
llagione degli amori , al ritornar deHa quale 
rinafcono , prendono una vita vegetativa^ 

.e ingroffano al di là di ciò , che fembra 
permettere la proporzione del corpo . Il canto 
.che ceffa , e ripigliali di que’ tempi, c’in- ^ 

dica delle alterazioni relative nella gola dell’ ; 

'uccello ; e farebbe pur a propofito di offer- 
vare fe facciali allora negli organi della fua 
voce qualche nuova produzione , qualche 
cllenlione confiderabilc , che tanto folamente 
duri , quanto la gonfiezza delie parti della 
generazione . 

Pel rello l’uomo fembra ancora avere in- 
fluito fu quello lentimento dell’ amore il piìi 
profondo della natura. Sembra almeno, eh’ ! 

egli ne abbia eflefa la durata , e moltipli- ' 

cati gli effetti negli animali quadrupedi e ne- 
<gli uccelli addomellicati . Gli uccelli di cor- 
.tile e i quadrupedi domellici non li limi- 
tano } come quei , che fono liberi , a una 
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fola Oagione', a un fol tempo per andare 
in amore. Il gallo , il colombo , l’anitra 
pollono come il cavallo , il montone , il cane 
unirfi , e partorire quali in ogni ftagione ; 
laddove i quadrupedi e gli uccelli felvaggi, 
che non hanno ricevuta che la fola influenza 
della natura , fi riflringono a una , o due 
flagioni , e non cercano a congiuogerfi >che 
in quelli foli tempi dell’ anno. • r i 

Abbiamo efpolle alcune delle qualità prin- 
cipali , di cui la natura ha dotato gli.uccelli ; 
abbiamo procurato di conofeere le influenze 
dell’ uomo fulle loro facoltà ; abbiam ve- 
duto , che fuperano e lui , e tutti, gli ani- 
mali quadrupedi per la ellenfione e vivacità 
del lentimento. della villa , per la precifione 
.e fenlibilità di quello dell’orecchio, per la 
facilità e forza della voce , e vedremo or’ ora , 
che la vincono ancora d’ affai pel potere del- 
la generazione e per l’attitudine al moto, 
che fembra effere loro più naturale della 
quiete. Ve ne ha, come l’uccello del pa- 
radifo , il crocalo , il martin-pefeatore , ec. 
che pajono fempre effere in movimento , e 
non ripofare che un illante . Parecchi fi con- 
gi ungono , n urtano , e fembrano unirfi in 
aria \ tutti prendono la loro preda volando 
fenza traviare e fenz’ arreflarfi , laddove il 
quadrupede è forzata a prendere de’ punti 
d’appoggio e dei momenti di ripofo per po- 
terò coogiungere , e Tiflante , in cut ag- 
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giugne la fua preda è la' f ne del Tuo corfo. 
L’uccello pub dunque fare nello fiato di'mo. 
vimento alTai cole , che 'nel quadrupede efi- 
gono lo fiato di quiete j parimente pub fare 
molto più in meno di tempo » movendoli 
clTo con più celerità , più continuazione e più 
durata . Tutte quefie caufe unite infieme 
infiuilcono lui le abitudini naturali* dell’ uc* 
cello , e rendono ancora il luo ifiinto di- 
verto da quello del quadrupede. 

. Per dare una qualche idea del moto degli 
uccelli , e delia proporzione del tempo e de- 
gli i'pazj y che fono ufi di fcorrere ne’ loro 
viaggi f noi paragoueremo la loro celerità 
con quella de^ quadrupedi ne’ loro corti più 
grandi naturali y o forzati Il cervo , il 
tenne e la gran-befiia pofTono fare quaran- 
ta leghe in un giorno ; il renne attaccato 
alla carriuola ne fa trenta , e pub reggere 
.a quella fatica più giorni di feguito : il cam- 
mello pub far trecento leghe in otto giorni : 
il cavallo crefcrato al corlb , e fcelto tra 
ì più leggeri e più vigorofi y potrà fare una 
lega in lèi, o fette minuti, ma 'affai pretto 
rallentati la Tua celerità , e farebbe incapace 
di finire una carriera on po’ lunga', cu< aveffe 
'prefa a correre con quefia rapidità . Noi ab- 
biamo citato Tefempio del corfo di un In- 
glefe , che fece in undici ore , e trentadue 
minuti , feffantadue leghe , cambiando ven- 
(uua volta i cavalli « Così i migliori cavalli 
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non ipoffonoi fare quattro leghe in un* ora, 
nè più di trenta leghe in un giorno . Ora 
la celerità degli uccelli é affai maggiore , 
perchè in meno di tre minuti fi perde di villa 
un groffu uccello , un nibbio , che fi allon- 
tani , un’ aquila , che fi alzi , o che pre- 
fenti una etlenfione , il cui diametro fia di 
più di quattro piedi ; donde devefi inferire 
che l’uccello ia più di fettecento cinquanta 
efapede io un minuto , e che fi può portare 
alla dillanza di venti leghe in un’ora. Po- 
trà dunque fare di leggieri ducento leghe 
ogni di in dieci ore di volo ; ciò che fup- 
pone parecchi intervalli il giorno , e la notte 
intera di ripolò . Le noltre rondinelle e i 
nollri uccelli viaggiatori polTono dunque re- 
carfi dal nollro clima fotto la linea in meno 
di fette 0 otto giorni . 11 Sig. Adanfon (u) 
ha vedute ed avute fulla coita del Senegai 
delle rondinelle arrivate il dì 9. di Ottobre , 
cioè a dire otto o nove giorni dopo la loro 
partenza di Europa. Pietro della Valle dice, 
che in Perfia , il colombo meffaggiero 
fa in un giorno più di cammino , che un 
uomo a piedi non ne poffa fare in fei . Si fa 
la lloria del falcone di Enrico IL, che la- 
fciatofi trafportare dietro un’ anitra campefire 
a Fontanablò, fu prefo il dì dopo a Malta, 


Ca) Viaggio al Sciu^ai , Sx- A..iiit'un . 

\h) Viaggio di Pietro della Valle. T*. /. ,p. 416. 
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e riconofciuto all’ anello che portava ì quella 
del falcone delle Canarie («) inviato al Duca 
di Lerma ^ che dall’ Andaluzia (ì portb'alT 
ilbla Tenarifla in fei ore , eh’ è Un tragitto 
di ducente cinquanta leghe Hans Sloane {b) 
aincura, che nell’ ifola Barbados i crecali ^ 
o Ha galline di acqua vanno a diporto in 
eruppe a pib di duecento miglia di diflanza , 
t che ritornano lo fteflo dì . Un diporto 
di pih di cento trenta leghe iodica la poflì- 
bilità di un viaggio di ducento; e io credo, 
che fi poffa conchiudere della combinazione 
di tutti quelli fatti , che un uccello di alto 
volo pub fare ogni dì quattro , o cinque volte 
pìb di cammino che il quadrupede più agile. 

Tutto contribuifee a quella facilità di mo- 
vimento nell’ hccello , prima le piume , la 
cui l'ollanza d leggierilTima , e la fuperfìcie 
grandilTima , e i cui canaletti fon voti ; quin- 
di la difpofizione (c) di quelle medefime piu- 
me , la founa delle ali convella di fopra ^ 


((») Ohfirv. de Sir Edmund Scety . Voy. Purtbajf., 
P3R- 78«. 

(bj A vuyage to thè itlnnds .... Jvith tìye naturai 
Jlijlcry by Sir Hans Slount , London . Tom. I. , 
pai;. 27. 

(c) Vedi la ftfiittura e la (lifpofizione ^clle pin- 
mc , le rifleffioni etl oiFervazioni de’ Signori 
deir Accademia delle Scienze nelle Memorie 
per fcrvire alla Storia degli animali , Parte II, , 
ali’ artìcolo dello ilruzzo . 
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e concava di fotto , la loro folidità'i la loro 
grande elienfione , la forza dei mafcoli , che 
le fan muovere y hnalmeote la leggierezza 
medefìma del corpo > le cui parti pih maf- 
fìccc ) come gli olFi , fono molto più leg- 
giere che quelle dei quadrupedi ; perchè le 
cavità negli olTi degli uccelli fono a pro- 
porzione molto più grandi che nei quadru- 
pedi ) e gli olTi piani , che non hanno ca- 
vità , fono più rottili , e hanno meno di pelò . 
,, Lo fcheletro (<r) dell’ onocrotalo , dicono 
„ gli Anatomici dell’ Accademia , è ellre- 
,, mamente leggiero ; non pefa che ventitré 
,, once, comechè fia grandilfimo Quella 
leggierezza degli orti diminuilce conlìdera- 
bilmente il pelo del corpo dell’ uccello , e 
fì conofeerà , pefando alla bilancia idrolla-* 
tica lo iclieletro di un quadrupede , e quello 
di un uccello , che il primo è fpecihcamente 
aliai più pelante dell’ altro. 

Un fecondo effetto notabiliffìmo , e che 
deved riferire alla natura degli orti , è la du- 
rata della vita degli uccelli , che general- 
mente è più lunga , e non fegue le rterte 
regole, nè le medefime proporzioni che ne- 
gli animali quadrupedi. Abbiamo veduto, 
che^eir uomo , e in quelli animali la du- 


(«) Memorie per fervire alla Storia degli aoimali , 
Forte IIJ . , alP orticole del pellicano . 
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rata della vita é fémpre ' proporzionala al 
tempo impiegato nel crefoere del corpo , « 
allora olfervammo , che in generale eÌTi non 
fono in iftato di generare , che quando han> 
no compiuta la maggior parte del loro cre- 
fcimento. Negli uccelli il crefcimento è pih 
pronto, e la riproduzione è pìh prematura. 
Un gravane uccello può fervirfi de* fuoi pie- 
di per afcire dal gufcio , e poco appreffo 
anche delle lue ali ^ pub camminare nafcen- 
do e un mefe, o cinque fettimane dopo ef- 
fere nato , volare ; un gallo -è in ilkto di 
generare all' età di quattro mefì<, e non ar- 
riva al Tuo intero crefcimento che in un 
anno . -Gli uccelli piìi piccoli vi arrivano in 
quattro o cinque mefì ; elfi crefcono dunque 
più prcllo , e più preiio producono degli anU 
•mali quadrupedi ; e tuttavia vivono più lun- 
go tempo a proporzione 4 perchè la durata 
totale della vita ellendo nell’ uomo, e nei 
quadrupedi fei o lette volre maggiore , che 
quella dell’intero lor crelcimento, ne fegui- 
rebbe che il gallo, o il pappagallo, che non 
hanno che un anno da erdeere , non dovreb- 
bono 'vivere che fei'o fette anni ,' laddove 
ho veduto buon numero di «lempj beo dif- 
ferenti; dei fanelli prigioni , e tuttavia all’ 
età di quattordici o quiudici anni , dei galli 
di vent’ anni , e dei pappagalli di più di tren- 
ta. , Mi fono anche indotto a credere , che 
la loro viu poterle fenderli aliai oltre i ter- 
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mini ora indicati (u) , e fono pcrfaafo, che 
non fi pofla attribuire quefto' lungo durare 
di vitat in enti cosi , delicati , a cui fanno 
perire le più pìccole malattie ^ che alla tef> 
lìtura de’ loro olfi, la cui fodanza meno fo- 
lida e più leggiera' , che quella degli offi 
dei quadrupedi , teda più lungo tempo po- 
rofa ; in gu<fa che folto non s’ indura, non 
fi empie , nè fi adringe così predo a un di 
predo .quanto nei quadrupedi . Quedo indu- 
ramento, della fodanza. dell’ odo come - noi 
l’abbiam detto, ‘è la cauta > gelatale della 
morte naturale . Il termine ne è tanto più 
lontano , quanto gli olfi fono meno folrdi , 
Queda è la ragione , per cui fono più le 
femm’me , che gli uomini , che arrivino ad 
una vecchiezza edrema ; e quella è pure 'la 
-ragione , per cui gli uccelli vivono più af- 
fai) che i quadrupedi, e i pefei più degli 


(a) Un uomo £cdede^o mi ha aflìciirato , che un 
pappagallo aveva Mite delle uova fenza il cou- 
corfò di alcun maTchio , almeno della Tua fpecie , 
aveotlo circa l'età di quarant' anni. Ho udita 
dire, che un cigno aveva vivuto trecento anni, 
un* oca ottanta , ed altrettanto un onoeretalo . 
L'aq^uila e il corvo hanno fama di vivere lun- 
• ghiiumo tempo. £nc<c/oprd/a all'artìcolo Ucctll». 
Aldrnvando riferifee , che un colombo aveva vi- 
vuto ventidue anni , e che non aveva ceffata 
‘ di generare che gli ultimi fei anni della Tua vita« 
Willulghby- dice , che i fanelli vivono quattor-- 
dici anni , e i calderioi ventitré , ec. 
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uccelli, perchè gli offi dei pefci'.fono di una 
(bftania ancor più leggiera , e che conferva 
la fua pieghevolezza più giungo tempo, che 
quella degli offi degli, uccelli ; • 

Se noi vogliamo tuttavia confrontare un 
po’ più in dettaglio gli uccelli cogli animali 
quadrupedi , vi troveremo affai rapporti par- 
ticolari , che ci richiameranno l’ uniformità 
del 'piano generale della natura. Vi ha ne- 
gli uccelli,' come nei quadrupedi, delle fpe- 
cie, che vìvono di carne ed altre , a cui i 
frutti , -i grani , le piante badano ■■ per no- 
drirfi . L» medefima caufa fifica. , che pro- 
duce nell’uomo e negli animali la neceffità 
di vivere di carne e di alimenti fodanziofìf- 
fimi , fi trova negli uccelli ; quei che vivo- 
no di carne , hanno lo domaco e gl’ inte- 
ftini meno edefi , che quei che fi nodrifco- 
no di grani e di frutti (e) ; il gozzo in que- 
di ultimi , che manca ordinariamente ai pri- 
mi , corrifponde alla pancia degli' animali , 
che ruminano \ effì poffono vivere di ali- 
menti leggieri e magri , perchè poffono pren- 
derne io gran copia empiendo il loro goz- 

<«) In generale gli uccelli , che fi nutrifcono di 
> carne , hanno gl’ intcftiai corti , e pochiiGmo 
cieco . Negli uccelli granivori gl’ inteftini fono 
o>olto più eftefi , e formano lunghe piegatore , 
ic fpefle volte’ , vi fono ; parecchi cieco . Vedi 
.le Memorie., per Servire alla Storia • degli Mimali , 
agli articoli degli ueeelli 
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zOy ecompenfare còsi la qualità colla quao- 
ticà y elTi .hanno due cieco , e un ventriglio 
alTai raufcolofo e iblidi/TimO) che loto fer- 
ve a triturare le ^parti dure .grani- , ‘<che 
trangugiano , laddove .gli uccelli di rapina 
iianno gl’ intelHni affai .meno éflefì^ e non 
hanno ordinariamente né ventrìglio , nè goz- 
zo , nè doppio cieco . . - < . i 1 

Il naturale e i coflumi -dipendono molto 
dagli apoetiti ; confrontando dunque a que- 
fìo riguardo gli uccelli coi quadrupedi)! mi 
femhra ) che l’aquila nobile ..e generofa (la 
il leone; che l’avoltoio crudele ed-infazia- 
bile fìa la tigre ; il nibbio, il. percno, il 
corvo, -che non cercano fe non.fe le ito- 
mondezze e le carni corrotte , fìano. le iene, 
i lupi , e gli addibi ; i falconi , gli fparvie- 
ri , i lanieri , e gli altri uccelli cacciatori 
fiano i cani , le volpi , le once , e le linci ; 
le civette , che .non veggono, e non cac- 
ciano che di nottetempo , faranno i gatti ; 
gli aghironi , 'gli fmerghi , che vivono di 
pefci , faranno i caflori e le lontre ; i pic- 
chi faranno i formichieri , perchè fi nodri- 
fcono nella fleffa maniera , cavando la lin- 
gua a lafciarla empiere di formiche . I pa- 
voni , i galli , i polli d' India , tutti gli uc- 
celli, che han gozzo, rapprefentano i buoi, ' 
le pecore, le capre, e gli altri animali, che 
ruminano ; in guifa che llabilendo una fcala 
degli appetiti , e prffentando il quadro delle 
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differenti maniere di "vivere , fi troveranno 
negli nccellr i medefimi rapporti , e le me- 
deiime differenze , che noi abbiamo offer- 
vaie nei quadrupedi , anzi f pure la merco- 
lanza' dei colori farà forfè' più, variata ; 'peY 
efempio , gli uccelli fembrano avere un forr- 
do'' particolare' di faififfenza ; la natura ha 
loro lafciato in preda per cibo tutti gl! in- 
fetti , che i quadrupedi rifiutano ; la carne , 
il pefce, gli anfibi, » rettili , ‘gl’ infetti , i 
frntti , i grani , le femenze , le radici , le 
erbe^ lutto, ciò che -vive , o vegeta, diviene 
loropafcolo^ é'noi vedremo, che fono mol- 
to indifferenti filila fcelta , e che fpeffo fup- 
plifcono a un cibo con un altro. Il femu 
mento del guflo nella più parte degli uc- 
celli è prellochè nullo , o almeno affai in- 
feriore a quello dei quadrupedi. Quelli , il 
cui palato e ia cui lingua fono, a dir vero, 
meno delicati che nel r uomo', hanno tutta-! 
via quelli organi più fenfibili e meno duri 
che gli uccelli, la lingua de’ quali é cartt- 
laginofa; perchè <li> tutti gli uccelli non vi 
fono quali che quei , che fi nodrifcono di 
carne, la-cut lingua (ia molle, e frniile af- 
fai per -la follanza a quella -dei quadrupedi. 
Qoeffi uccelli avranno dunque il fentimen- 
to del gallo migliore, che gli altri i tanto 
più che fembrano avere ancora più di odo- 
rato, e che la finezza dell’odorato fuppli- 
fcA alla rozzezza del guffft .. Ma come l’ odo- 
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rato è pii debole , e il tattd del gu(lo ipiù 
ottufo in tutti gli uccelli che net quadrur 
pedi ^ e(Ti non poObao guari giudicare dei 
fa pori. Perciò fi vedcy che la piò parte ooti 
fanno che inghiottire lenza mai aìfaporare.; 
il manicare che forma una gran parte del 
godimento di quefto lènfb, manca loro y edì 
fono per tutte quelle ragioni sì poco deli* 
cari fogli alimenti y che qualche volta lì av« 
velenano volendo nodrirfi (a ) , 

dunque fenza cognizione e lenza rifleC. 
/ione» che alcuni NaturalilU (S) hanno dK 


(a) Not», L*apio, il caffè, le matiilorle amare, xc. 
fono un veleno per le galline , i pappagalli i, c 
pììt altri uccelli , che pure le mangiano con tanta 
avidità , con quanta mangiano gli altri cibi , 
che vengono loro offèrti. 

(d) Nota . Il Sig. Frifch [*] , la cui opera è al- 
tronde affai ftimabile per molti riguardi , divkle 
tutti gli uccelli in dodici dadi, di cui la prìma: 
comprende » piccoli uccelli di iecco- corte’ e du»o , 
che dividono t grani in due parti eguali » la . fe- 
conda contiene > piccoli uccelli di becco fottiU , 
che mangiano delle tnofche e dei vermi » la tèrza , 
« merli e i tordi j la quatta , i cuculi , te upupe 
e i pappagalli ; la quinta , le gazze e le piche y 
la fefta , i corvi e le cornacchie ; la fettima, 
gli uccelli di rapina diurni ì 1’ ottava , gli uecellt 
"ìli rapina notturni y la nona , fe galline iomejliebe 
e Selvagge f la deci ma , i colombi domejlici e fel- 

Storia degli uceellt , con tavole colorite 4 del 
Sig. Frifch , in TeJefeo , due volumi in fogli» y 
ftampati a Berliuo *736, • • > • . ìj. , 1 


l 


72 . Difcorfo 

' Tifi i generi degli uccelli per la loro ma- 

niera di vivere . Quella idea farebbefì me- 
glio potuta applicare ai quadrupedi , perchè 
i il loro gufto elTendo più vivo e pii» fenfibi- 

' le > i loro appetiti fono pib determinati , 

benché fi poffa dire a buon dritto dei qua- 
•' drupedi , come degli uccelli , che la pib par- 

te di quei che fi nodnfcono di piante , o 
di altri alimenti magri , potrebbono pure 

man- 


vagfii ; r undecima , le oche , le anitre e gli altri 
animali , che nuotano ; la dodicefima , gli uccelli , 

’che amano le ncque e i terreni acquatici. Si vede 
affai chiaro , che l' abitudine di dividere i grani 
in due parti eguali non dee fare un carattere , 
poiché in quefia medefìma claffe vi ha degli uC- ' 

celli , come la parifula , che non li dividono 
in due , ma che li bucano e lacerano ; altronde 
tutti gli uccelli di quefta prima claffe , che fi 
fuppone non fi nodrire che di grani , mangiano 
pure degl’ infetti e dei vermi , come quei della 
feconda ; era dunque meglio unire quelle due 
elaffi in una , come lo ha fatto il Sig. Linneo ["J , 

0 almeno il Sig. Frifch , che prende per carat- , 

terff della prima claffe quefta maniera di man- ' 

giare i grani , avrebbe dovuto fare coerente- 
mente una claffe particolare delle parifole e de- 
gli altri uccelli , che li bucano e lacerano i a 
nello fteffo tempo non avrebbe dovuto fare che 
una fola claffe delle galline e dei colombi , che 
gl’ inghiottifeono nella fteffa maniera l'enea fo- 
rarli , nè dividerli in due ; eppure fa delle gal- 
line e dei colombi due claffi feparate. 

t*l Lina. Syfl. nat. edit. X , Tom. J . , ,fag. 8S* ' 
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mangiar della' carne . Noi veggiamo fe gal- 
line , i polli d'india , e gli altri uccelli» 
che fi chiamano granìvori y cercare i vermi, 
gl’ infetti , le particelle di carne , anche con 
più di premura che non cerchino i grani . 
Si nodrifce con della carne tritata l’ufignuo- 
lo, che non vive che d’infetti; le civette, 
che natnralmente Ibno’ portate a cibarli di 
carne » ma che la notte non polTono pren- 
dere die dei pipillrelll, fi gittano falle far- 
falle notturne» che volano pure ai bujo- 
Il becco adunco non è , come lo dicono gl’ 
innamorati delle caule finali , un indizio , e 
nn fegno certo di un appetito determinato 
per la carne , nè uno ftromento fatto avvi- 
(atamente per lacerarla » poiché i pappagalli » 
e affai altri uccelli di becco adunco iembra- 
no preferire i frutti » e i grani alla carne . 
Quei' che fono i più voraci , e più amanti 
della carne, mangiano del pefce, dei rofpi» 
dei rettili , quando loro manca^ la carne . 
Preffochè tutti gli uccelli, che non lernbra- 
no vivere che di grani , fono tuttavia flati 
nodriti nella prima età dal loro padri , e 
dalle loro madri con degl’ infetti ^ Quindi 
nulla vi ha di più gratuito, e meno fon- 
dato- che- quella divifione di uccelli, dedotta 
dalla loro maniera di vivere, o dalla diffe- 
renza del loro cibo. Mai non fi determi- 
nerà la natura di un elTere da un folo ca- 
rattere- , o da una fola abitudine naturale :■ 
Uccelli . Tom. T 1> 
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bi fogna almeno unirne parecchie» perchè 
quanto più i caratteri faran numerod» tan- 
to meno avrà d’ imperfezione il metodo ; 
ma » come da noi li è tante volte detto 
e ripetuto» nulla può renderla più compiuta» 
quanto la doria e la defcrizione di ciafcuaa 
fpecie in particolare. 

Come il manicare manca agli uccelli » non 
rappreientando il becco fé non ie a qualche 
riguardo la mafcella dei quadruf^di» e non 
potendo fuppiire che imperfettidimamente 
air officio dei denti («)» coficchè fono for- 
zati d’inghiottire i grani interi o mezzo rot- 
ti » non potendoli tritare col becco » e(Ti non 
avrebbono potato digerirli » nè confeguente» 
mente nodrirfi » fe il loro Ifomaco foffe (fa- 
to conformato come quello degli animali » 
che hanno denti ; gli uccelli granivori han- 
no dei gozzi , cioè a dire » degli flomachi 
eh una foffanza confidente e folida quanto 
bada a tritare gli alimenti » coll' ajuto di 
alcuni piccoli fadblini » che inghiottifeono . 
E' come fe eCfi portaffero e eollocadero cia- 
feuna volta dei denti nel loro domaco» ove 
l’azione del triturare per io fregamento {J>\ 


(a) Nei pappagalli , e in aiTai altri ncccDi , la parte 
iupcrìore del becco è mobile conte la inferiore » 
laddove negli animali qaadrnpedt non vi ba fe non 
fe la mafceiia inferiore che fia mobile. 

(è} Di tutti gli aniiaali non ve ne ha alcun»» di 


> 
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è molto maggiore che nei quadrupedi ; anzi 
pure negli animali carnivori > e che non 
hanno gozzo , ma uno (lomaco fleffibile e fo- 
migliante a quello degli altri animali : fi è 
offervato, che quello Colo fregamento nel goz> 
zo , aveva vergate profondamente , e logora- 
te prelTochè tre quarti di parecchie monete, 
che fi erano fatte inghiottire a uno Uruz- 
zo (tf). 

D z 


cui la digeftione Ha più favorevole al fiftema 
della triturazione che quella degli uccelli ; il 
loro gozzo ha tirtta la forza e la direzione delle 
fibre necelTarie , e gli uccelli voraci r che noit 
fi prendono la briga di feparare la fcorza dura 
dei grani , che prendono per cibo , inghiottifcono 
nel inedefimo tempo dei piccoli fallolini » col 
meazo de’ quali il loro gozzo contraendofi for- 
temente , rompe quelle fcorzo . Q.ttcfta è una 
vera triturazione , ma non è fe non fe quella , 
che negli altri animali appartiene ai denti ; fo- 
lamente clTa è trafpolla in quelli , e rinreila al 
loro llomaco , ciò che non impedifce ai liquori 
di fcio'licre i grani fpogliati della loro fcorza 
collo ilrofinamento , o fregamento de’ piccoli 
falTolini . Avanti quello llomaco vi ha pure una 
fpecie di boria , che vi deve rerfare una gran 
quantità di fugo biaacallro , poiché anche dup» 
ta morte dell' animale fi pnò fpremerlo premen- 
dola leggermente . Il Sig. Elvezio aggiugne , che 
fi trovano alcuna volta nell' efofago degli Smer- 
ghi dei pefei mezzo digeriti . Storia dett Acca- 
dcinia delle Scienze , anm i/iy- 1 fag. 37. 

(«) Si trovarono nello llomaco di uno llruzzo fino 
a fettanta quattrini , i piu confumati quali di 
tre quarti , e cancellati pel rautoo fregamento , 
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Nella tnedefìma maniera » che la natura 
ha fornito i quadrupedi , che frequentano le 
acque y o che abitano i paefi freddi , di una 
doppia pelle, e di un pelo più fitto e fpef- 
Ib ; così tutti gli uccelli acquatici , e quei 
delle terre del Nord , fono proveduti di una 
gran quantità di piume, e di una finilfima 
calugine , coficchè fi può giudicare da que- 
rto indizio del paefe nativo e dell’ elemen- 
to , a cui elfi danno la preferenza . In tutt’ i 
climi gli uccelli di acqua forro a un di preC- 
fo egualmente guerniti di piume ; elTì han- 
no vicino alta coda delle grofie ghiande , 
una fpecie di ferbatof di una materia olio- 
là , ^ cui ufano a lufirare e vernicare le 
loro piume : ciò che congiunto alla loro 
fpefiezza le rende impenetrabili ali’ acqua , 


e per quello de- falTolìni-,. e non per alcuno fcio- 
glimentn , perchè alcuni di quelli quattrini , eh’ 
erano, cavi dall’ una parte e fcrignnti dall’ al- 
tra , erano così logori e lucidi dalla parte del 
globo che nulla vi compariva più della figura 
della moneta , eh’ era mezzo oonfumata , e in- 
tera dall’ altra patte , ohe la< cavità aveva difefa 
dal fcegamento^. E’ eetto-^ che quefta cavità non 
avrebbe garantita la parte dov’ elTa era dall’ 
azione di uno fpirito diffolveute-^ Mtm. fer ftr-- 
vire alh' Storia: degli animali Tom. A, pag. 139. 
e 140. Una doppia d- aro> di Spagna inghiottita 
da un’ anitra: aveva perduti Cedici grani del flio- 
pefo , quando fu renduta . CoUez. Accad, partr. 
j^ramer. , Tarn. V . , f «g, los^ 
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che non può fe non fé fdrucciolare fulla loro 
fuperfìcie. Gli uccelli di terra non hanno 
quelle ghiande, o le hanno molto piò pic- 
cole. 

Gli uccelli quali nudi, come lo llnizzo, 
il cafoark) , il dronte , non fì trovano iè non 
le nei paeli caldi ; tutti quei dei paeli fred- 
di fono bene impellicciati , e ben coperti ; 
gli uccelli di alto volo hanno bifogno di 
tutte le loro piume per relìHere al freddo 
della media regione dell’ aria. Quando fì 
vuole impedire a un’ aquila di levarli trop- 
po alta , e di fottrarli alla nollra villa , non 
fa bifì^no fe non fé fguemirle il ventre; 
allora fì fa troppo fenlibile al freddo per le- 
varli a codella grande altezza. 

Tutti gli uccelli in generale fono fog- 
getti alla muda, come i quadrupedi ; la mag- 
gior parte delle loro piume cadono , e li riu- 
novano ogni anno , e gli effetti di quello 
cambiamento fono più fenfibili che nei qua- 
drupedi. I più degli uccelli foffrono e in- 
fermano nella muda , alcuni ne muojono , 
alcuni non generano in tal tempo ; la gal- 
iina anche meglio nodrita cella di far uova; 
il cibo organico eh’ era prima impiegato alla 
riproduzione, fì trova confumato, alTorbito, 
e di là per la nutrizione di quelle piume 
novelle , e quello Hello cibo organico non 
ritorna ad ellere fovrabbondante , che quah- 
do elle fieno interamente di bel nuovo cre- 

D 3 


7S ■ Difcorfo 

fciate. Comtmemeotó è verfo la fine della 
fiate, o nell’autunno, che gli uccelli mu- 
dano («) ; le piume rinafcono nel medefimo 
tempo ; il cibo abbondante che trovano in 
quella fiagione , è per gran parte confumato 
dalle crefcenti piume novelle , e non é fe 
non fe quando fono interamente crefciute , 
cioè a dire, all’ arrivare di primavera, che 
la fovrabbondanza dei cibo , ajutata dalla 
dolcezza della fiagione, li porta all’amore. 
Allora tutte le piante rinalcona, gl’ infetti 
afiiderati fi rifvegliano, o efcono dalla loro 
nimfa , ofiìa pellicola , la terra fembra rivi- 
vere j qnefio nuovo e grazioCb afpetto, che 
non .pare preparato fe non fe per efli , in- 
fonde Loro un nuovo' vigore , e un colmo 
di vita, che fpandefi per l’amore, e fi rea- 
lizza colla riproduzione . 

• Si crederebbe così efienziale all’ uccello 
\ 


(a) Gli uccelli domeiUci, come le galline , mudano 
ordinariamente in autunno e prima del fine 
' della fiate i Fagiani e le pernici entrano iu muda; 

■ quei che fi tengono nelle uccelliere , mudano 
immediatamente dopo aver fatte le uova . Alla 
' campagna verfo la fine di Luglio le pernici e i 
fagiani rubifeono qnefio cangiamento ; fólamente 
< le femmine , che hanno dei piccolini , entrano 
r< in muda alcuni giorni più tardi . Le. anitre fel- 
^ vatiche mudano parimente prima della fine di Lu- 
glio . J^ueJle rtjl(JJioni mi fono fiate comunicate 
’ dal Sig. le Roy , Luogotenente della Caccia a l'er~ 
• fai Ile s . • * 
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il volare , coni’ è il nuotare al pefce , ed 
al quadrupede il camminare . Nulladimeno 
vi fono in tutti quelK generi delle eccezioni 
a quello fatto generale ; e ficcome nei qua- 
drupedi ve ne fono , come i cani-volanti » 
e i pipìllrelli che volano e non cammi- 
nano ; altri , che , come le foche , le mor- 
fe , i lamantini , non polTono che nuotare , 

0 che , come i callori e le lontre , cammi- 
nano pih difficilmente che non nuotino ; 
altri infine , che , come i pigri , appena u 
poffono llrafcinare ; così negli uccelli fi trova 
lo ftruzzo ) il caibario , il dronte , il to- 
jone y ec. ) che non poflbno volare » e fi ri- 
ducono a camminare ; altri , come i pinguini y 

1 pappagalli di mare 1 ec. , i quali volano 
e nuotano , ma non poffono camminare ; al- 
tri, che, come gli uccelli di paradifo, non 
camminano , nè nuotano , e non poffono pren- 
dere moto, che volando. Soltanto fembra , 
che l’elemento dell’ acqua fpetti pib agli 
uccelli, che ai quadrupedi ; perchè, tranne 
un piccolo numero di fpecie , tutti gli ani- 
mali terrefiri fuggono l’ acqua , e non nuo- 
tano , che quando vi fono forzati o dal ti- 
more , o dal bifogno di cibo ; laddove negli 
uccelli ci ha una gran tribù di fpecie, che 
non fi dilettano che full’ acque, e non pa- 
iono andare a terra che per neceffìtà , e per 
bifogni particolari , come quello di deporre 
le loro uova a coperto dell' onde , ec. , e 

D4 
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ciò che dimoflra , che T elemento dell’ acqua 
fpetta più agli uccelli che agli animali ter* 
redri ^ fi è , che non ci fono che tre , o 
quattro quadrupedi che abbiano membrane 
tra i diti de’ piedi ; laddove fi pofTono con- 
tare più di trecento uccelli forniti di quelle 
membrane , che danno loro facilità di nuo- 
tare . Altronde la leggerezza delle loro piume 
e de’ loro odi , la forma medelìma del loro 
corpo contribui fcono prodigiofamente a que- 
lla maggiore facilità . L’ uomo tra tutti gli 
efferi è forfè quello , che fa maggiore sforzo 
puotando , perchè la forma del fuo corpo 
è aflolutamente oppofia a quella fpecie di 
movimento : nei quadrupedi quei , che han- 
no più fiomachi , o groffi e lunghi intefiini 
nuotano » come più leggeri , più agevolmen- 
te degli altri , perchè quelle grandi cavità 
interiori rendono il loro corpo fpecificameote 
meno pelante ; gli uccelli , i cui piedi fono 
ima fpecie di remo, la forma del cui corpo 
è bislunga , ritondata come quella di un na- 
vilio , e il cui volume è si leggiere , che 
non s’ immerge fe non fe tanto , quanto fa 
d’uopo a Ibllenerfi , fono per quelle cagioni , 
quafi così atti a nuotare , che a volare . 
Anzi quella facoltà di nuotare fi fviiuppa 
la prima , perchè fi veggono le piccole ani- 
tre efercitarfi fulle acque affai prima , che 
fpieghino il volo nelf aria aperta. 

Nei quadrupedi, in quei principalmente. 


I 
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che nulla poflbno prendere co* loro diti , 
che non hanno fé non fe dei comi ai piè 
e delle unghie dure , il fentimento dei tatto 
fembra edere unito a quello del guflo nella 
gola . Siccome queda è la fola parte , che 
ha divifa , e per cui e(fì podano prendere 
i corpi , e conofcerne la forma , applicando 
alla lor fuperfìcic la lingua, il palato , i den- 
ti , queda parte è la fede principale dei loro 
tatto non meno che del loro gudo . Negli 
uccelli il tatto di queda parte è dunque al- 
meno tanto imperfetto , quanto lo è nei 
quadrupedi , perchè la loro lingua e il loro 
palato fono meno fenfibili . Ma pare , eh' edì 
la vincano pel tatto dei diti , e che la fede 
principale di quedo fentimento vi rifegga ; 
perchè ,in generale edi ufano dei loro diti 
molto pib dei quadrupedi , fia per pren- 
dere (j) , fia per palpare i corpi ; tuttavia 
r interiore dei diti edendo negli uccelli ve- 
D 5 


(a) Noi abbiamo veduto nella Storia degli animali 
quadrupedi , che non ve ne ha un terzo , che 
tifino de’ loro piedi d’ avanti per recare alla loro 
gola , laddove la più parte degli uccelli ufano 
di una delle loro zampe per recare al becco , 
benché ciò debba loro coitare più che ai qua- 
drupedi , poiché , non avendo che due piedi , 
elfi fono obbligati a fofienerfi con dello sforzo 
fopra un folo , mentre l’ altro agifee i laddove 
nei quadrupedi è allora appoggiato fu i tre altri 
piedi , 0 feduto falle parti pofteriori del corpo . 
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Hito fenpre di una pelle dura e caliofa , il 
latto non può efferne delicato , e le fenfa- 
7 Ìoni"che produce , devono effere poco di- 
ftinte . 

Ecco dunque r ordine dei fentimenti , qua- 
li la natura fembra avere ftabiliti pei diffe- 
renti efferi , che noi conlìderiamo . Nell’ 
uomo il tatto è il primo , cioè a dire , il 
piò perfetto ; il gufto è il fecondo, la vifla 
il terzo, Tudito il quarto, e Todorato' l’ul- 
timo fentimentp. Nel quadrupede T odorato 
.è il primo, il gullo il fecondo, o piuttoflo 
quedi due fentimenti non ne fanno fe non 
le uno, la vida il terzo , l’udito il quarto, 
e il tatto r ultimo . Nell’ uccello la villa 
è il primo , l’udito il fecondo , il tatto il 
terzo , il godo e l’odorato gli ultimi. Le 
fcnfazioni dominanti in ciafcuno di quelli 
ederi feguiranno lo deflo ordine ; l’uomo 
farà piò modo dalle impreffioni del tatto, 
il quadrupede da quelle dell’ odorato , e l’ uc- 
cello da quelle della vida'^ la piò parte de’ 
loro giudizi , delle loro determinazioni di- 
penderanno da quede fenfazioni dominanti ; 
quelle degli altri fenfi faranno men forti 
e meno frequenti , faranno fubordinate alle 
prime , e non influiranno che fecondaria- 
mente fulla natura dell* edere. L’uomo farà 
tanto percodb , quanto il fentimento del tatto 
fembrerà grave e profondo ; il quadrupede 
avrà degli appetiti piò vectneoti che quei 
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dell’ uomo, e l’uccello delle fenfazioni piil 
leggiere e tanto ftefe , quanto Io è il fenti- 
mento della villa . 

Ma ci ha un fello fentimento , il quale , 
benché intermittente , fembra , quando agi- 
fee, comandare a tutti gli altri, e produrre 
allora le fenfazioni dominanti , i moti i pib 
violenti , e le affezioni le pib intime ; è que- 
flo il fentimento dell’ amore . Nulla egua- 
glia la forza delle fue imprelfioni negli ani- 
mali quadrupedi , nulla di più urgente de’ 
loro bifogni , nulla di più focofo de’ loro 
defiderj ; elfi fi cercano coll’ ardore più vivo , 
e fi unifeono con una fpecie di furore . Ne- 
gli uccelli ci ha più di tenerezza, più di at- 
taccamento , più di morale in amore , ben- 
ché il fondo tìfico fia forfè maggiore che 
nei quadrupedi . Appena fi pub citare in que- 
lli alcun efempio di caflità coniugale , e an- 
cor meno di follecitudine paterna per la loro 
prole ; laddove negli ucceìli fono gli efempi 
contrari , che fono rari , poiché all’eccezione 
di quei de’ noflri cortili , e di qualche altra 
fpecie , tutti fembrano unirli con un patto 
collante , e che dura almeno tanto , quanto 
la educazione de’ lor piccolini . 

Indipendentemente dal bi fogno dì con- 
giungerfi , ogni maritaggio fuppone una ne- 
ceffità di dilj^fizione per fe medefimo , e 
per ciò, che ne dee rifultare . Gli uccelli, 
che fono forzati , per deporre le loro uova , 
D 6 
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di coftruire un nido , che la femmina co- 
mincia per neceflìtà , e a cui l’amorofo ma- 
fchio travaglia per compiacenza ; occupan- 
dofi infieme io queft’ opera , prendono at- 
taccamento l’uno per l’altra; le cure mol- 
tiplicate , i mutui foccorlì y le inquietudini 
comuni fortificano quello fentimento , che 
crel'ce ancora , e divien più durevole per 
una feconda neceflìtà , cioè , di non lafciar 
raffreddare le uova , nè perdere il frutto de’ 
loro amori , per cui fi fono già prefi tante 
follecitudini . La femmina non potendo ab- 
bandonarle , il mafchio va a cercare , e a lei 
reca di che fulfiftere ; anzi qualche volta 
prende il fuo luogo , o a lei fi congiunge 
per aumentare il calore del nido , e dividere 
le noje della fua fituazione. L’attaccamen- 
to, che fuccede all’^amore, fuflìfle in tutta 
la fua forza , durante il tempo della cova- 
tura , e pare crelcere ancora , e dilatarfi di 
vantaggio al nafcerc de’ piccolini . E’ quefto 
un altro godimento , ma nello fleffo tempo 
un nuovo legame : la loro educazione è una 
nuova opera , a cui il padre e la madre de- 
vono travagliare di concerto . Gli uccelli 
dunque ci rapprefenrano tutto ciò, che ac- 
cade in una onefla famiglia, cioè, l’amore 
feguito da un attaccamento fenza divifione, 
e che quindi viene fpargendofi fulla famiglia 
flefla . Deriva tutto ciò , come fi vede , dalla 
neceflìtà di occuparli inficine in cure indif- 
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penfabili ed in comuni travagli ; e non veg- 
giarn noi parimente , che quefta neceflità 
di travaglio non fi trovando prefio noi che 
nella feconda clafle, potendofene gli uomini 
della prima difpenfare, l’ indifferenza e l’ in- 
fedeltà hanno perciò dovuto entrare nelle 
condizioni elevate? 

Negli animali quadrupedi non ci ha che 
deir amor tìfico , e nulla di attaccamento , 
cioè a dire , nefiun fentimento durevole tra 
il mafehio e la femmina , perchè la loro 
unione non fuppone alcuna difpotìzione pre- 
cedente , e non efige nè travagli comuni , 
nè cure fuffeguenti , e però nefiun maritag- 
gio • Il mafehio , da che ha goduto , fi fcr 
para dalla femmina , fia per pafiare ad altre , 
fia per riaverfi . Elfo non è nè marito, nè 
padre di famiglia , perchè difeonofee e, la 
fua moglie , e i fuoi figliuoli . La lemmini 
pure , elfendofi abbandonata a parecchi , non 
afpetta da alcuno nè attenzione , nè foccorfo , 
e loia retta incaricata del pefo della fua prole 
e delle pene dell' educazione: non ha attac- 
camento fe non fe pe’ fuoi parti , e quetto 
fentimento dura fovente piò affai che nell’ 
uccello. Quello fembra dipendere dal bifo- 
gno, che i piccolini hanno della lor madre, 
che gli alimenta della fua tteffa fottanza . 
Ora ficcome per piò lungo tempo è necef- 
fario il foccorfo di effa nella maggior parte 
de’ quadrupedi , i quali crefeono piò 'lenta- 


1 


86 Difcorfo 

mente che gli uccelli, perciò l’attaccamento 
dura ancor per più tempo ; anzi vi fono 
parecchie fpecie di animali quadrupedi , nei 
quali quello fentimento non è dilìrutto da 
novelli amori , e in cui lì vede la madre 
condurre egualmente , e aver cura de’ fuoi 
piccolirfi di due o tre parti . Vi ha pure qual- 
che fpecie di quadrupedi , in cui la focietà 
del mafchio e della femmina fulTide e dura 
per tutto il tempo della educazione de’ lor 
piccolinì ; ciò fi vede nei lupi e nelle volpi ; 
il capriuolo fingolarmente pub elTere riguar- 
dato come il modello della fedeltà coniu- 
gale . V i ha al contrario qualche fpecie di 
uccelli , in cui la compagnia del mafchio 
colia femmina non dura fe non fe tanto , 
quanto lo efigono i bifogni dell’ amore (<i) ; 
ma quelle eccezioni non fanno che in gene- 
rale la natura non abbia dato più di collanza 
nell* amore agli uccelli che ai quadrupedi . 

Ciò che prova ancora , che quello mari- 
taggio e quello morale di amore , non i 


(a) Quando U pernice rolTa Femmina cova , il ma- 
rchio la abbandona , lardandola rola alla edu- 
cazione de' piccolini i i marchi , che hanno rer- 
vite le loro femmine , li unifcono in compa- 
gnia , e non prendono più alcuna parte alla loro 
prole . J^uefta rìfitffiottt mi è fiata data dal Sig. le 
Roy , Luogeienentt della Caccia di Sua JUaeJlà 
• yei/aiilef. 
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prodotto negli uccelli , che dalla heceflìti 
di un travaglio comune , fi è , che quei , 
i quali non lono di nido, non fi maritano, 
e li mifchiano indifferentemente . Ciò fi vede 
dall’ elempio famigliare de’ nollri uccelli di 
cortile , dove il mafchio fetnbra fol amente 
avere qualche attenzione di piò per le fue 
femmine, che non ne abbiano i quadruoedi ; 
perchè quivi la Ifagione degli amori non è 
limitata , e può ufare piò lungamente della 
medelima femmina , perchè il tempo da far 
uov^ è piò lungo e piò frequente , e final- 
mente perchè, togliendoli le uova, i tempi 
della covatura fono meno prelfanti , e le fem- 
mine non efigono di covare , che quando 
le parti atte alla generazione fi trovano iftu- 
pidite, e prelfochè efaulle. Aggiungali a tut- 
te quelle cagioni il poco bifogno, che han- 
no quelli uccelli domellici di collruire un nido 
a metterli in ficurezza , ed a fottrarfi agli 
occhi altrui, 1 abbondanza, in cui vivono, 
la facilità di ricevere il loro cibo , o di tro- 
varlo fempre al medefimo luogo , tutte le al- 
tre comodità , che l’uomo loro fornifce , che 
difpenfano quelli uccelli dal travaglio, dalle 
cure e dalle inquietudini , che gli altri ri- 
fentono e dividono in comune ; e voi ri- 
troverete tra loro i primi effetti del lulfo , 
e i mali della opulenza , libertinaggio , e pi- 
grizia : 

Pel retto ia quelli uccelli , di cni poi ab^ 
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btam guafti i copulili fervendoli ^ fìccome 
in quei cfie gfi han confervati , perché fono 
forzati di travagliare inlieme , e di fervirfì 
da fe, il fondo deli’ amor fifìco (cioè a dire, 
la follanza che produce quella fenfazione , e 
ne realizza gli effetti ) , è ben maggiore che 
negli animali quadrupedi. Un gallo bada di 
leggieri a dodici o quindici galline , e fe- 
conda con un fol atto , tutte le uova , che 
ciafcuna può produrre in venti giorni ; po- 
trebbe dunque affolutamente parlando dive- 
nire ogni dì padre di trecento figliuoli. Una 
buona gallina può produrre cento uova in 
una fola dagione , da primavera fino alP au- 
tunno. Qual differenza di queda gran mol- 
tiplicazione al piccolo prodotto dei 'nodri 
quadrupedi più fecondi! Pare, che tutto il 
cibo che fi fornifce abbondantemente a que- 
di uccelli, convertendofi in liquor feminale, 
non ferva che, a lor piaceri , e tomi intera- 
mente a profitto della propagazione. Sono 
come una fpccie di macchine , a cui diam 
moto , e difponiamo noi medefimi per la 
moltiplicazione; noi ne crefeiamo prodigio- 
famente il numero teneudole infìeme , no- 
drendole largamente, e difpenfandole da ogni 
travaglio , da ogni cura , ed inquietudine pei 
bilogni della vita ; perchè il gallo e la gal- 
lina felvatica non producono nello dato na- 
turale fe non fe quanto le nodre pernici , 
e le fiodre quaglie , e benché di tutti gli 
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uccelli quei di cortile (ìetio i più fecondi , 
il loro prodotto riducelì a diciotto o venti 
uova, e i loro amori a una fola Cagione, 
allorché fono nello (lato di natura . Per ve- 
rità ci potrebbono eflcre due Hagioni , e due 
volte potrebbono far uova nei dimi più fe- 
lici ; come fi veggono in quello parecchie 
fpecie di uccelli far uova due e tre volte in 
. una ilare , ma parimente il numero delle 
uova è minore in tutte quelle fpecie , e il 
tempo della covatura è più corto in alcune. 
Quindi , benché gli uccelli fieno in potenza 
aliai più prolifici dei quadrupedi , elfi non 
lo fono però molto più nell’ effetto ; i co- 
lombi , le tortorelle , ec. non fanno le non 
fe due uova ; i grand* uccelli di rapina non 
ne fanno fe non fe tre o quattro , la più 
parte degli altri uccelli cinque o fei ; e non 
vi luno che le galline , e le altri di fimil 
fatta, come il pavone, il pollo d’india, il 
fagiano , le pernici , e le quaglie , le quali 
producano in gran numero . 

La penuria , le cure , le inquietudini , il 
travaglio forzato , feemano in tatti gli ef- 
feri la potenza , e gli effetti della genera- 
zione. L’abbiam veduto n^li animali qua- 
drupedi , e vedefi anche piu evidentemente 
negli uccelli . Elfi producono tanto più , 
quanto meglio fono nodriti , trattati con 
maggior cura , meglio ferviti ; e fe noi non 
coafideriaino che quei, i quali fono abbaa» 
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donati a fe (iefli , e cfpofli a tutti gl’ incon- 
venienti che accompagnano l’intera indipen- 
denta , noi troveremo , che effendo conti- 
nuamente travagliati da bifogni , da inquie- 
tudini ) e da timori , eflì non ufano a un 
di prelTo , quanto potrebbelì di tutta la loro 
potenza per la generazione ; fembrano anzi 
regolarne gli effetti , e proporzionarli alle 
circodanze della loro fituazione. Un uccel- 
lo dopo aver codruito il Tuo nido , e fatte 
le fue uova , cui fuppongo offere cinque, 
ceffa di farne piti , e tutto fi occupa della 
loro confervazione ; tutto il redo delia da- 
gionc farà impiegato a covarle , e ad edu- 
care i piceolini . Ma fé per forte vengano 
a romperfi le uova , a rovefciarfì il nido , 
effo ne codruìfce ben todo nn altro , e fa 
ancora tre o quattro uova, e fe queda fe- 
conda opera venga didrutta come la prima, 
r uccello travaglierà di nuovo , e farà ancor 
due o tre uova. Quedo fecondo, -e quedo 
terzo parto dipendono dunque in qualche 
maniera dalla volontà dell’ uccello . Quando 
rfefce il primo, e finché fulfide, effo non 
11 abbandona alle emozioni dell’ amore , e 
alle affezioni interiori , che poffono dare a 
delle uova uovelle la vita vegetativa necef- 
faria al loro crefcimento e fchiudimento \ 
«ma fe la morte ha mietuto la fua famiglia 
oafcente o preda a nafcere, lì dà in preda 
incoatanente a quede affezioni, e dimodra 
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con un nuovo prodotto , die la fua poten- 
za per' la generazione era folamente folpefa 
ma non efauUa « che non fì privava dei 
piaceri che la precedono , fe non fe per fod- 
dìsfare al dover naturale della cura della fa- 
miglia . Adunque il dovere qui la vince an- 
cora (òpra la pafTione , e (' attaccamento fo- 
pra r amore ; l’ uccello fembra comandare a 
quedo ultimo fentimcnto alfai pih che al 
primo y a cui almeno ubbidì fce Tempre per 
referenza . Non è che la fola forza y che 
o polla (laccare da' Tuoi piccolini y ma vo- 
ontariamente rinunzia ai piaceri dell’ amo- 
re y benché Ha nel cafo di poterne con agio 
godere . 

Nella (lefTa guifa che negli uccelli , i co- 
ftumi fono più pori in amore , così i mez- 
zi di foddisfarlo fono più femplici che nei 
quadrupedi ; e(Ti hanno una fola maniera di 
congìungerfi («) y laddove abbiam veduto 
nei quadrupedi degli efempj di ogni fatta di 
fituazioni (^) ; folamente vi fono delle fpe- 
cie y come quella della gallina y in cui la fem- 


(«) Gtnus ttvium otnne eodem ilio ac ^inplici more 
fonjungitur ~ nempe , fieminam mare fupergredien- 
te . Ariftot. Hill. anim. lib, V. cap. Vili. 

(>) Nota. Lx<«mniina del cammello fi rannicchia ; 
quella dell’ elefante fi rovefcia fai dorfo . I ricci 
ii congitingnnn faccia a Faccia , in piedi , • cal- 
cati , e le fcimie ia tutte le maniere. 
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m'ma fi abbaffa piegando le gambe , ed al- 
tre ) come quella della pafTera , ove eflfa 
punto non muta della Ina pofitura ordina- 
ria » e (la ritta fui piedi («}. In tatti il 
tempo della congiunzione é breviffimo , e 
più breve ancora in quei che fì tengono in 
piedi , che in quei che fi abbaiTano . La for- 
ma elleriore {b ) , e la (bruttura interiore 
delle parti della generazione fono affai dif- 
ferenti da quelle dei quadrupedi ; e la gran- 
dezza y la politura , il numero , f azione , e 
il movimento di quelle parti variano pure 
nelle diverfe fpecie di uccelli (c)« Coà feoi- 


fn) Coitui avibns duoins modis ^ /amina .burnì conji- 
dtnte ut in galìinà , aut ftante ut in gruibms ; £<f 
qtue ita cotunt rem quumceltrrimt ptragunt ut paf- 
Jeres . Ariltot. Hift. anim. lib. V., cap. II. 

(i) Nota . La maggior parte degli uccelli hanno 
due verghe , o una verga forcuta , ed è dall’ aper- 
, tura dcir ano , eh' elìce quella doppia verga per 
Mlenderià al di &ori . In qualche fpecie quefta 
parte è di una grandezza notabiliffima , in altre 
dclTa è appena fenrihile . La femmina non ha , 
come nei quadrupedi , l’ orifizio della vulva fotto 
deir ano , ma lo porta fopra i non ha punto 
di matrice , come i quadrupedi -, ma fempliei 
■ovajc . 

(c) ^ tdi fu quello la Storia dell* Accademia delle 
ScieMe , anno 1715. , pag. ii. — Le Memorie 
per fervire alla Storia degli animali , Fort. I. , 
pag.iio ,Pttrt.II.,pag. log., 134., i64., Pcr*.///^ 
pag. 71, — La Collezione Accademica , parte ftri- 
niera , Tarn, iF.t pag, %20., $**., «aj., e Tam.V., 
t“g- 48J. 
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bra negli unt, che cr fìa iotromeflìone rea- 
le , e che non ci polla eflère negli altri le 
non le una forte compreffione , ovvero un 
fempHce tocco. Ma noi riferviatno quelli 
dettagli y. ficcome pure parecchi altri y alla 
Roria particolare di cial'can genere di uccelli» 
Unendo in un fol punto di villa le idre 
e i foni che abbiamo efpolH , noi trave» 
remo , che il fenfo interiore , il fenfortun»-- 
dell’ uccello è principalmente ripieno dMm- 
magini prodotte dal lentimento della villa ; 
ehe quelle immagini fono- fuperiìciali y ma 
eRefiffìme ,._e la pib parte' relative al movi. 
mento, alle dillanze, agli ipazj ; che- veg. 
gendo una provincia intera così facilmente- 
come noi veggiamo il nollra oriz'zonte , elio 
reca, nel Tuo cervello- una carta geografica 
V dei luoghi veduti : ohe la facilità , che ha 
di fcorrerli di nuovo i una delle* cagioni ,, 
che determinano i Tuoi frequenti gjri an» 
datey e ritorni .- Noi oonofceremo, che ef. 
fendo capaeiffimo di elfere fcolfo dal lenti- 
mento dell’ udito , ogni improwifo rumore 
deve agitarlo, violentemente ingerirgli ti- 
more-,. e farlo* fuggire-, mentre che- fi puh 
farlo- avvicinare corr fuoni dolci- q- armoniofi,. 
e ingannarlo allettandole- coi richiami che 
gli organi della- voce- eifendo fortiirimi-,, e 
fomraamente arrendevoli , l* uccello- non puh 
iafciar dì uforne ad erprimere le lue fenia- 
zioni y. ttafmettere le lue afiezioai ». e fariì 


94 

fentire lontaniflìmo : che pu6 parimente me- 
glio efprimerfi del quadrupede , avendo più 
legni y cioè a dire, più infielTioni nella voce:- 
che potendo ricevere agevolmente , e aflTai 
tempo confervare le imprelTioni del fnono , 
l’organo di quello fenfo fi carica, come uno 
frumento , cui gode di far rifuonare : ma 
che quelli fuoni comnnicati , e eh’ elTo ri- 
pete meccanìcameute , non hanno alcun rap- 
porto colle fue alfezìoni interiori ; che il 
lentimento del tatto non dandogli fé non fé 
delle lenfazioni imperfette, non ha però che 
nozioni poco dillinte della forma dei corpi, 
comechè ne vegga chiarilTimamente la fu- 
perficie : che col fentimento della villa , e 
non con quello dell’ odorato elfo è avverti- 
to di lontano della prefenza delle cofe , che 
gli polfono fervire di cibo ; che ha più bi- 
Ibgno, che non appetito, più voracità, che 
ienfualità.o delicatezza di gullo. Noi ve- 
dremo , che potendo agevc^mente fottrarlì 
alla mano dell’ uomo , ed anche alla lua 
villa , Iranno però dovuto conlèrvare gli uc- 
celli un naturale lèlvatico , e troppa indi- 
pendenza per elfere ridotti a una vera di- 
mellichezza : che elfendo più liberi e più 
lontani dei quadrupedi , più indipendemi dall’ 
impero deir uomo , elu fono metto turbati 
nel corfo delle loro abitudini naturali ; che 
per quella ragione fi unifeono più volentie- 
■i, e che i più hanuo un tllimo dichiarato 
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per la compagnia r che effendo sforzati dì 
occuparli in comune nelle cure della lor» 
famiglia ^ anzi di travagliare anticipatamen- 
te alla coAruzione del loro nido, prendonfì 
un grande attaccamento l’un l’altro, che 
diviene la loro a&zion dominante , e fpar- 
gefi pofcia fui lor piccolini : che queAo dol- 
ce fentimento tempera le paffioni violente, 
modera anzi quella dell’ amore , e forma la 
caAità , e la purità de’ loro coAumi , e la 
dolcezza del lor naturale : che benché più 
ricchi in fondo. di amore di qualunque altro 
animale , fpendono a proporzione molto 
meno , non fi lafciano trafportare all’ eccef- 
fo > e fanno fubordinare i loro piaceri al lor 
dovere ; che finalmente qneAa claAe di ef- 
feri leggieri , che la natura pare avere pro- 
dotti nella fua ilarità, pub tuttavia elìere 
riguardata come un popolo ferio ed oneAo , 
da cui a buon dritto fi fono tirate delle f?* 
volò morali , e prefi degli utili eièmp; . 
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GLI UCCELLI -DI RAPINA, 

S I ptnrebbe (fire y afTolutamenre parfatrdo , 
che qixafi tutti gli uccelli vivono di ra- 
pina , poiché quali tutti cercano e prendono 
gl’ inietti , i vermi » e gli altri prcc>>li ani- 
mali vivi. Ma non intendo qui per uccelli 
di rapina , le non fe quei , che fi cibano 
di carne , e muovono guerra agir altri uc- 
celli , c confrontandoli ai quadrupedi , che” 
vivono di carne ^ trovo , che a proporzione 
ve nc ha affai meno . La tribù de lioni j. 
delle tigri , delle pantere , delle lonze f 1 io- 
pardi y guepardi , jaguar, coguari , oceloti y 
fervali , margai , gatti felvatici e domellici y 
quella dei cani , degli addibi, dei lupi y volpi , 
rlatis y quella delle iene y zibetti , ginetre 
e follane j le tribù più numerole ancora del- 
le faine , martori , puzzole , moffette , fu- 
retti , armellini , donnole y zibeilioi,. icneu- 
moni y furikati , ghiottoni , pekan y vilbn , 
fouslik y i carigueja , marmoie , cayopollìni y 
tarfieri , falangieri -y quella de’ cani-volanti , 
piptfirelli , a cui fi può aggìugoere tutta la 
famiglia dei Torci , che troppo deboli per aC- 
làlire gli altri , fi divorano infieme. Tutti 
quelli fornaaoo un numero affai più consi- 
derabile di quello delle aquile , degli avoltoi , 
fparvieri , falconi y girifalchi , nibbi , abuz- 
aaghi y fìóttiveati , Imeriglj , doghi , guh , 

ci- 
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civette , gazze fparviere e corvi , che fooo 
i foli uccelli y il cui appetito per la carne 
(la ben dichiarato . £ tra quelli ce ne ha 
pure parecchi , come i nibbi , gli abuzzaght 
e i corvi , che fi cibano piìi volontieri dei 
cadaveri , che de' vìvi animali ; coficchè non 
vi ha neppure una quindicefima parte del 
numero totale degli uccelli , che cibinfì di 
carne , mentre tra i quadrupedi ve ne ha 
pib di un terzo. 

Gli uccelli di rapina elTendo meno poten- 
ti , meno forti , e molto meno nuraerofi 
de’ quadrupedi , che fi cibano di carne , fan- 
no anche meno guado filila terra ; ma in 
contraccambio , come fé la tirannia nulla 
mai perdefie de’ fuoi diritti , ci ha una gran 
tribù di uccelli y che fanno un prodigiofo 
depredamento fulle acque . Infra i quadru- 
pedi non vi fono quafi che i caftori , le lon- 
tre , le foche e le morfe , che vivano di 
pefee y laddove fi polTono contare aflailfimi 
uccelli y che non hanno altra fulfillenZa. 
Noi fepareremo qui quelli tiranni dell’ acqua 
dai tiranni dell’ aria , e non parleremo in 
quello artìcolo fé non fé di quegli uccelli y 
che non fono che pefeatori e pefeivori . Sono 
per la più parte di una forma diverfitfima , 
e di una natura lontana alTai dagli uccelli y 
che fi cibano di carne . Quelli afferrano la 
loro preda cogli artigli , hanno tutti un becco 
corto e adunco, i dati ben dilUnii e feioiti 
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dalle membrane , le gambe forti , e coperte 
ordinariamente dalle piume delle cofcie , le 
unghie grandi e adunche ; laddove gli altri 
prendono il pefce col becco, che hanno di- 
ritta e aguzzo j hanno pure i diti uniti dal- 
le membrane , le unghie deboli , e le gam- 
be rivolte indietro. 

Non contando per uccelli di rapina che 
quei y che abbiamo accennati e (eparando 
ancora per un momento gli uccelli della not- 
te da quei del giorno, li prelèntererao coll’ 
ordine , che ci è lèmbrato il piìl naturale » 
Comiflceremo dalle aquile , dagli avolto; , 
dai nibbi dagli abuzzaghl continueremo 
cogli fparvieri ,. girifalchi ,. falconi e fìni- 
Kmo cogli Cmerigli, e gazze Iparviere.^ Pa- 
recchi di quelli articoli contengono, un gran 
numero di fpecie- e di razze collanti pro- 
dotte dall’ influenza del clinia >. e uniremo 
a ciafcuno gli uccelli flranieri ,, che hart rap^- 
porto a quei, del nodro. dima .. Con quello 
metodo, daremo non- folameate tutti gli uc- 
celli del paefe ,. ma tutti ancora gir uccelli 
flranieri, di cui parlano, gli Autori ,. e tutte 
le nuove Ipecie , che- cL fono, date procac- 
date dalie nodce corri fpondénze ,, e che fono 
ia buon numero .. 

Tutti gli. uccelli di rapina hanno- una fìm- 
golariii di cui è diffìcile di. darne la- ra- 
gione y. ed- è , che i. mafchi forte circa un terzo, 
saen grandi e mea forti delle femmine ,, men•^ 
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tre nei quadropedi e negli altri uccelli , fono, 
come fi fa , i mafchi , che hanno più gran- 
dezza e forze. In verità n^l’ infetti, anzi 
pure nei pelei , le femmine fono un po’ più 
grolle dei mafchi ,. e fe ne vede chiaramente 
la ragione - £’ quella la- prodigiolà quantità 
delle uova , eh’ elle contengono , la quale 
gonfia il lor corpo y fontr gli organi delli- 
nazi a quella immenfa produzione , che ne' 
crefeono- il volume apparente. Ma ciò' non 
fi pub per alcuna maniera applicare agli uc> 
celli ,. tanto più che dal fatto apparifee ef- 
fere il contrario'; perchè in quei , che pro- 
ducono- uova in gran numero y le femmine 
non fono più grandi dei mafchi le galline 
Je anitre ,, i polli d’ India i fagiani , le per- 
nici , le quaglie- femmine* , che producono 
diciotto O' venti uova , fono più piccole 
del loro mafehio; laddove le femmine delle 
aquile , degli àvoltoit, degli fparvierl , dei 
nibbi e degli abu/.zaghi , che non ne pro- 
ducono fe non le tre o quatao fono un 
terzo più grolle dèi mafchi - Quella è la ra- 
gione ,. per cui fi chianaa terzuolo- il mafehio 
di tutte le fpecie degli uccelli di rapina . 
Quella’ parola è un^ nome- generico' ,, e non 
già fpecifreo ,.come qualche Autore ha feri tto;. 
e quello nome generico' indica; folàmente ,, 
che il mafehio 0‘ terzuolo' è di un terzo- 
la circa- più piccolo’ della femmina .. 

QuelU ucceiii hanno- tatti pei abitudine 
E X 
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naturale e comune il gufto delia caccia e l’ap- 
petito della preda y il collo altiiTimo , 1’ ala 
le gambe forti y la villa acutilTima , la teda 
groda , la lingua carnofa , lo domaco fem- 
plice e membranofo , gl’ intedini meno amp; 
e più corti degli altri uccelli . Abitano più 
volentieri i luoghi folitarj , le montagne 
deferte y e fanno comunemente i loro nidi 
nei buchi delle rupi > o fagli alberi più alti . 
Se ne trovano parecchie fpecie nei due Con- 
tinenti y anzi qualcuno non fembra avere 
alcun dima fido e determinato ; finalmente 
hanno ancora per caratteri generali e co- 
muni il becco adunco > i quattro diti a cia- 
fcun piede tutti ben feparati . Ma (1 didin- 
guerà fempre .up’ aquila da un avoltolo da 
un carattere evidente j l’aquila ha la teda 
coperta di fùume > e l’avoltojo l’ha nuda, 
e folamente guernita di calugine , e tutted- 
due fi diiliogueranno dagli fparvieri , abuz- 
zaghi y nibbi e fdconi per un altro carat- 
tere , che non è difficile a rilevare , ed è 
•he il becco di quedi ultimi uccelli comincia 
a piegare dal luogo , dov’ è inferito , lad- 
dove il becco delle aquile e degli avoltoi 
comincia diritto , e non prende la piega 
che a qualche didanza dalla fua origine. 

Gli uccelli di rapina non fono tanto fe- 
condi quanto gli altri . La maggior parte 
non fanno uova che in ptccol numero; ma 
trovo } che lenza ragione ha aSermato il 
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Srg. Linneo , che in generale tutti quelli 
uccelli producono quattro uova in circa (a). 
Ve ne ha , come la grand' aquila e l’aqui* 
lailro , che non fanno fé non fe due uova , 
ed altri, come il fottivento e lo fmerrglio, 
che ne fanno fino a fette ; egli è , per que- 
llo riguardo , degli uccelli , come dei quadru- 
pedi , il numero della moltiplicazione per 
la generazione in ragione inverfa della loro 
grandezza ; gli uccelli grandi producono 
meno dei piccoli , e in ragione di ciò , che 
fono piò piccoli , producono di vantaggio. 
Quella legge mi pare generalmente llabilita 
in tutti gli ordini della natura vivente : tut- 
tavia mi fi potrebbero opporre qui gli efempi 
dei colombi , i quali comechè piccoli , cioè 
a dire , di una grandezza mediocre , non 
producono fe non fe due uova , e de* piò 
piccoli uccelli , che non ne producono or- 
dinariamente fe non fe cinque. Ma bifognt 
confiderare il prodotto alfoluto di un anno , 
e non dimenticare che il colombo , che noa 
fa che due , e qualche volta tre uova in una 
fola covata , fpelfo poi ne fa due , tre , e 
quattro volte da primavera all’ autunno ; e 
(^e nei piccoli uccelli ve ne ha parecchi , 
i quali fanno nova varie volte nel tempo 
di quelle medefime llagioni ; di maniera che 
E ì 


(a) Linn. Syft. nat. eiit. X . , Tom. /. , fag- 8»^ 
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a prendete tutto , e tutto confiderare , è fem- 
pre vero di dire , che , elTendo altronde ogni 
- cofa eguale , il numero nel prodotto della 
generazione è proporzionato alla piccolezza 
deir animale negli -uccelli , come nei qua- 
drupedi . 

Tutti gli uccelli di rapina hanno piìi di 
durezza nel lor naturale , e più di ferocia 
degli altri uccelli. Non Iblamente fono più 
difHciii di tutti ad addomeflicare , ma hanno 
ancora prcffochè tutti y qual più y qual meno , 
l’abitudine fnaturata di cacciare i lor picco- 
lini fuori del nido prima degli altri , e in 
tempo , in cui dovrebbero loro ancora ufar 
delle cure , e preftar del foccorfo per la loro 
fuiriHenza . Quella crudeltà , fìccome tutte 
le altre naturali durezze , non è prodotta 
ctie da un fentimento anche più duro , eh’ è 
il bifogno per fe ftelfo , e la neceffità. Tut- 
ti gli animali , i quali per la conformaziooe 
del loro Homaco e de’ loro intellini y fono 
forzati a cibarli di carne e a vivere di ra- 
pina , quand’ anche foflero nati miti > diven- 
gono ben prefto offenfivi, e cattivi per l’ufo 
delle loro armi , e vedono pofeìa deila fe- 
rocia nell’ abitudine dei combattimenti. Sic- 
come non pofTono foddisfare a* loro bi fogni , 
che didroggeado gli altri , e come non pof> 
fono didruggerli y fe non fe facendo loro 
continuamente la guerra « perù portano nn’ 
anima collerica , ca influiice fa tutte le lorp 
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azioni, diftrugge tutt’ i dolci feotimeoti , ed 
anche infievolilce la tenerezza materna. Trop- 
po premuto dal proprio bifogno, non fente 
l’ uccello di rapina , fe non fe impaziente- 
mente, e fenza pietà il grido de’ fuoì pic- 
colini , tanto pib affamati , quanto diven- 
gono pib grandi . Se la caccia è difficile , 
e manca la preda , fono cacciati , colpiti , 
e qualche fiata ucci lì da un accelfo di fu- 
rore cagionato dalla miferia. 

Un altro effetto di quella durezza natu- 
rale e acquiflata è la infociabilità . Gli uc- 
celli di rapina , come i quadrupedi , che fi ci- 
bano di carne , non fi unifeono mai gli uni 
agli altri , menano , come i ladri , una vita 
errante e folitaria ; il bifogno dell’amore, 
a quanto pare , il più potente di tutto dopo 
quello della neceffità di fufTiflere , congìunge 
il mafehio e la femmina ; e ficcome tutti 
e due fono in idato di provederfì , e come 
anzi poffono aiutarli alla guerra , che fanno 
agli altri animali , però non fi abbandonano 
gran fatto , nè fi leparano neppure paffuta 
la flagìone degli amori . Si trova preffochè 
Tempre un paja di quelli uccelli nello fleffo 
luogo , ma quafi mai non fono veduti at- 
trupparfì , anzi neppure unirli in famiglia , 
e quei , che , come le aquile , fono i più 
grandi , ed hanno perciò più bifogno di Aif- 
fiilenza , non foffrono neppure , che i lor pic- 
cini , diveouti loro rivali , vengano ad ocou- 

£4 
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pare i luoglii vicini di quei , eh’ efTì abi- 
tano , mentre tutti gli uccelli , e tutt’ i qua- 
drupedi , che non hanno bifogno di nudrirfi 
le non fe dei frutti della terra , vivono in 
famiglia , cercano la focietà de’ loro limili , 
lì mettono in partite e in truppe numerofe y 
nè hanno altra lite y nè altra cagione di guer- 
ra , che quelle dell’ amore e dell’ attacca- 
mento pei loro piccolini . Perchè io quali 
tutti gli animali anche più miti y i mafehi 
divengono furioli , quando vanno in amore , 
e le femmine vedono della ferocia per la di- 
fefa de’ lor piccolini . 

Prima di entrare nelle doriche particola- 
rità , che hanno rapporto a ciafeuna fpecie 
di uccelli di rapina y non ci polTiamo difpen- 
fare dal fare qualche rifleinone fui metodi, 
che li fono impiegati a riconofeere quede 
fpecie y ed a didinguerle le une dalle altre. 
I colori , la loro diilribuzione y le loro mi- 
fchianze , le macchie , le drifee y i fegni , 
le lince fervono di fondamento in quedi 
metodi alla didinzione delle fpecie. Un 
Metodida non crede aver fatta una buona' 
deferizione fe non fe quando , dopo averne 
dato un piano fempre uniforme y fa la enu- 
merazione di tutt’ i colori y di tutte le mac- 
chie , fegni y o altre variazioni , che vi lì 
trovano. Quando quede variazioni fono gran- 
di , o folamente adai fenfibili per edere fa- 
cilmente notate, ne conclude fenza elitare, 
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che quefli fono certi ìndiz) della diverfità 
delle rpecie , e confeguentemente fi collituU 
fcono tante fpecie di uccelli , quante fi no- 
tano differenze nei colori. Tuttavia nulla 
è pili fallace e incerto; noi potremmo fare 
una lunga enumerazione dei doppi e tripli 
impieghi delle fpecie fatti da’ noftri Nomen- 
clatori dietro quello metodo della dìverfìti 
dei colori . Ma ci baderà di far fentire qui 
le ragioni , fu cui fondiam queda critica , 
e di ri fai ire nello dedb tempo alla forgea- 
te , che produce quedi errori . 

Tutti gli uccelli in generale mudano nel 
primo antro della loro età , e i colori delle 
loro piume fono preffochè fempre , dopo 
queda prima muda « difTerentidìmi da quel- 
lo, eh’ erano avanti. Quedo cambiamento 
di colori dopo la prima età è affai generale 
nella natura , e dendefi fino ai quadrupedi , 
che portano allora ciò , che fi chiama la 
livrea , e che perdono queda livrea , cioè a 
dire , i primi colori del loro ^lo alla pri- 
ma muda. Negli uccelli di rapina, l’effet- 
to di quella prima muda , cangia sì forte i 
colori , la loro didribuzione , la lor pofizio- 
ne, che non è maraviglia , che i nodri No- 
menclatori , i quali preffochè tutti hanno 
trafeurata la doria degli uccelli , abbiano 
dato come di fpecie diverfe il medefìmo uc- 
cello , in quedi due dati differenti , di cui 
r uno ha preceduto , l’ altro feguita la muda . 
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Dopo queflo primo cambiamento fe ne fa 
un fecondo affai confiderabile alla feconda , 
e fpeffo anche alla terza muda, coficchè per 
quella fola prima cagione , l’ uccello di fei 
meli , quello di diciotto mefi , e quello di 
due anni e mezzo , benché il medefimo , 
fembra eflere tre uccelli diverfi , principal- 
mente a quei che non hanno fhidiata la loro 
lloria , e che non hanno altra guida , nè 
altro mezzo di conofcerli che i metodi fon- 
dati fui colori . 

Tuttavia qucdi colori cambiano fovente 
in tutto, non folamente per la cagion ge- 
nerale della muda , ma ancora per un gran 
numero di altre cagioni particolari. La dif- 
ferenza del fedo é fpeffo accompagnata da 
una gran diverfità nel colore. Ci fono al- 
tronde delle fpecie , che nel medefimo cli- 
ma variano indipendentemente ancora dalla 
età, e dal felfo. Ve ne ha e in alTai mag- 
gior numero , i cui colori cangiano affolu- 
tamente per l’ influenza de’ climi diverfi. 
Nulla è dunque pili incerto della cognizio- 
ne degli uccelli , e principalmente di quei 
di rapina , di cui -qui fi parla, col mezzo 
dei colori , e della loro dillrìbuzione j nulla 
di più fallace della diflìnzione delle loro 
fpecie fondata fu caratteii egualmente inco- 
flanti e accidentali. 
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LE A CLU I L E, 

V I ha parecchi uccelli t a^tqoali (ì dà il 
nome di aquile. I noftri Nomencla- 
tori ne contano undici Specie in Europa , 
indipendentemente da quattro altre fpecìe , 
di cui due fono del Braille ^ una dell’ Afri- 
ca , « l’ultima delle grand’ Indie. Quelle 
undici fpecie fono, i. l’aquila comune, 
2. r aquila di teda bianca, 3. l’aquila bian- 
ca , 4. raqnila macchiata , 5. Taquila di 
coda bianca , 6 . la piccol’ aquila di coda bian- 
ca , 7. l’aquila dorata, 8. l’aquila nera, 
9. la grand'aquila di mare, io. l’aquila di 
mare, ii. il /ean-le-itanc. Ma come ab- 
biamo già detto , i nollri Nomenclatori mo- 
derni fembrano eflerfi meno curati di rillrin- 
gere,e ridurre al giufto il numero delle fpe- 
cie , ciò che tuttavia è il vero fcopo del 
travaglio di un Naturalida , che di molti- 
plicarle , cofa adai meno didicile, e per cQi 
lì fa figure a poche fpefe agli occhi degli 
ignoranti . Perchè la riduzione delle fpecie 
Cappone molte cogniziusi , ridedìoni , e pa- 
ragoni ; -laddove nulla vi ha di sì facile 
quanto di crefcerne la quantità. Bada a tal 
edotto di fcorrere i libri , e i gabinetti del- 
la Storia Naturale , e di ammettere , come 
caratteri fpecifìci tutte le diderenze , fia 
nella grandezza , nella Forma , o nei colori , 
E 6 
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e di qualunque di queflc differenze > per 
t uanto leggiera effa fia , farne una nuova 
fpecie , e l'eparata da tutte le altre. Ma 
fgraziatamente aumentando così affatto gra- 
tuitamente il numero nominale delle fpecie , 
non fi è fatto fe non fe aumentare nel me- 
defimo tempo le difficoltà della Storia Na- 
turale , la cui ofcurità viene appunto da 
quelle mefcolanze fparfe da una nomencla- 
tura arbitraria , Ipelfe volte falfa , Tempre 
particolare , e che non coglie mai il total 
dei caratteri . Poiché è appunto dalla unio- 
ne di tutti quelli caratteri , e particolarmen- 
te dalla diverfità , o raffomiglianza della for- 
ma , della grandezza , del colore , e ancora 
da quelle del naturale e dei collumi , che 
fi deve conchiudere la diverfità » o 1’ unità 
delle fpecie . 

Mettendo dunque in prima da parte le 
quattro fpecie di aquile llraniere , di cui ci 
riferviamo a parlare in feguito, e rigettan- 
do dalla lilla l’ uccello, che fi chiama /««- 
le-blancj eh’ è sì differente dalle aquile, che 
mai fe gli è ne dato il nome , mi fembra , 
che fi debbano ridurre a fei le undici fpe- 
cie di aquile d’ Europa menzionate di fopra , 
e che in quelle fei fpecie non ve ne ha che 
tre } che debbano confervare il nome di aqui- 
le , elfendo le tre altre uccelli affai diffe- 
renti dalie aquile per elìcere un altro nome . 
Quelle tre fpecie di aquile fono, x. l’aqui- 
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la dorata , che io chiamerò la grani aquU 
la , z. Taquìla comune o mezzana, l’a- 
quìla macchiata, che io chiamerò la piccoP 
aquila ; le tre altre fono 1’ aquila di coda 
bianca , che io chiamerò pìgargo , dal fuo 
nome antico , per didinguerlo dalle aquile 
delle tre ptime fpecìe , da cui Ci comincia 
a dilungare per alcuni caratteri ; 1* aquila di 
mare , che io chiamerò augufla piombina , 
dal fuo nome italiano , non elfendo un' aqui- 
la vera ; e finalmente la grand’ aquila di 
mare , che fi dilunga ancora piò dalla fpe- 
cie , e che per quella ragione io chiamerò 
aquilaflroy o augufla barbata dal fuo vec- 
chio nome parimente italiano. 

La grande e piccol’ aquila , fono ciafcuna 
di una fpecie ifolata , ma l’aquila comune, 
ed il pìgargo , fono foggetti a variare . La 
fpecie dell’ aquila comune i compoda di due 
varietà ; cioè l’aquila bruna , e l’aquila nera, 
e la fpecie del pigargo ne contiene tre ; cioè 
la grand’ aquila di coda bianca, la piccai’ 
aquila -di coda bianca, e l’aquila di teda 
bianca . Non aggiugnerò a quelle fpecie quel- 
la dell’aquila bianca, perchè fono d’avvifo, 
che quella non da una fpecie particolare, 
anzi neppure una razza codante, e che ap- 
partenga a una fpecie determinata. Non è 
a mio parere fe non fe una varietà acciden- 
tale prodotta dal freddo del clima , e piò 
fpedb ancora dalla vecchiezza dell’ animale^ 
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'Sì -vedrà nella Storia particolare degli uc- 
celli , che parecchi di loro^ e le aquile fo- 
pra tutto , incanutìfeono per la vecchiaia , 
e anche per le malattie , o per una troppo 
4unga dìeta^ 

Si vedrà partente , clie V aquila nera 
non è che una varietà nella fpecie dell’ aqui- 
la bruna, o aquila comune.: che l’aquila 
dì teda bianca., e la piccola aquila di coda 
bianca -non fono pure che varietà nella fpe- 
cie del pìgargo o grand’aquila di coda bian- 
ca e che r aquila bianca non è che una 
varietà accidentale o individuale , che pub 
appartenere a tune le fpecie. Così delie 
undici pretefe fpecie di aquila ce ne redano 
iblamente tre , che fono la grand’ aquila , 
l’aquila tnez^zana, e la pìccol’ aquila ; le quat- 
tro altre , cioè il pìgargo , 1’ augufta piom- 
bina, l’equiladro, o l’auguda barbata, e 
il jean4e-btaiK , elfendo uccelli affai difTe- 
renfi dalle aquile per edere confiderati cia- 
feuno feparatamente, e portate confeguente- 
mente un nome particolare. Mi fono deter- 
minato a quella riduzione di fpecie con tan- 
to più di fondamento e di ragione , eh’ era 
cofa conofeiuta fiao dal tempo degli Anti- 
chi , che le aquile di razze didèrenti fì mi- 
fchiano volentieri , e producono infìeme , e 
che altronde qaeda divifìone non fì allon- 
tana- molto da quella di Ariftotiie, che mi 
fembza aver conofeiuto meglio di ogn’ altro 
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de’ nortri Nomenclatori , i veri caratteri , e 
le differenze reali , che feparano le fpecie , 
Egli dice y che ve ne ha fei nel genere del- 
le aquile : ma in quelle fei fpecie egli com- 
prende un uccello , che confeffa egli iilelfo 
edere del genere degli avoltoi (a)^ e che 
bifcgna conl'eguentemente feparare , poiché 
egli è in fatti quello, che fi conoice fotto 
il apme di avoltojo delle Alpi . Così ridu- 
confi a cinque fpecie , che poi conifpondo- 
no alle fe fpecie di aquile , che ho flabi- 
lito or' ora; e in feguito alla quarta e alla 
quinta , che fono il pigargo , e l’aquila di 
mare , o augufta piombina . Ho creduto , 
malgrado l’autorità di quello grande Filo- 
fofo , dover feparare dall’ aquila propriamen-^ 
te detta, quelli due ultimi uccelli, ed è in 
CIÒ folaraente , che la mia riduzione diffe- 
rifce dalia fua ; perchè del redo convengo 


C") Quartum genus v aquilte ) ttrcnofUrus ab alarum 
notti eppellatum ; capite albicante ; carfore ma- 
jore quam c-ctera: adhuc itila: ( PYGARGOS 
MORPHNOS ET MELXEliAETOS) btee ejl ; 
/ed brevicribus atis j caadà longiore . VULT CI- 
RI S fpeciem bac refert , fubaquiJa (!f montana 
ciconia cognominatar : incolit lucos degener , nec 
‘vitiis catterarum caret , honorum qua: ilhr ob- 
tinent experi efi \ qtiippe qutt a corvo , ca;terifqut 
id genus «litièui vrrberetur , fugetur , capiatur : 
gravis eli enim , viclu inerì ; exanimata fert cor- 
pora famelica femper ejl , querula clamitat 
Sjf clangit , Arili. Hijl. anim. lib.lX., cap. XXXiL 
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interamente colle lue idee , e avvifomi come 
«gli , che Taquilallro o aquila barbata , of- 
fifraga , o grandT aquila di mare , nulla più 
deve effere contata fra le aquile dell’ uccel- 
lo chiamato jean-ie-blaw , di cui egli non 
fa menzione, e eh’ è sì differente dalle aqui- 
le , che non mai fé gliene dato il nome . 
Tutto ciò 'farà fviluppato con vantaggio, e 
con più di chiarezza pel Lettore negli arti- 
coli feguenti , in cui vedremo in dettaglio 
le differenze delle fpecie , che abbiamo fin’ 
ora indicate- 
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LA GRAND’ ACQUILA (rf). 


Vedi le tavole miniate ^ num. 410. 

L a prima fpecie è la grand’aquila (tav.L\ 
dìe Belon dopo Ateneo , ha chiamata 
V aquila reale., o il re degli uccelli. E’ in 
fatti r aquila di fpecie libera, e di razza no- 
bile , chiamata perciò •*'<«( ynirrof da Ari- 
flotile {b) , e conufciuta da’ noflri Nomen- 


(n) In Greco , k'trt’t ; Arili. , 

Oppian. In Arabicu, Zummucb , fecoaJu più Au- 
tori ; » feconJo Leone l' Africano . Gu- 

glielmo Tardif nel futi piccolo Trattato della Fal- 
coneria , dice , che quell* aquila fi chiama Mea- 
fan , in lingua firiaca ; Philadelpbe , in lingua 
greca t e Miìion in linnia latina . Ma quell’ ul- 
tima denominazione è francefe , nè mai fi è ap- 
plicata ali' aquila : è il nibbio , che alcuni an- 
tichi Scrittori hanno chiamato Milton . Gefner 
e Aldrovamli dicono , che 'gli Ebrei chiamano 
r aquila Nefer i i Caldei , Nifra ; gli Arabi , 
Nejtr , Acbal gagila , Zunuuacb , Atikeh , Haukeb , 
1 Siriani , Napan ( ciò che non lì allontana' mol- 
to da Mtapan di Guglielmo TardiF ; i Perfiani, 
ÀH ^ mugtr i in Latino , Aquila fulva i ta Ifpa- 
gnuolo , Aquila coronaia i in Tedefeo , Adeler 
quaf Adel , Aar i in Polacco , Orzthrtedni j in 
Inglefe , Goldtn Eagle i in Francefe , le grani 
Aigle , r Aigl* royal , l ’ Aigle nokle , 1* Aigle dorè, 
l’ Aigle roux , 1 * Aigle fauve . 

(il) Sextum geuuf ( aquilz ) gnefum , id ejl verum , 
germanumqut appellànt , Unum Ine, ex emni avium 
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clxtorì fotto il nome di aquila dorata (a) . 
£’ la pili grande di tutte le aquile \ la fem- 
mina ha fino tre piedi e mezzo di lunghez- 
za dalla cima del becco fino alla ellremità 
de* piedi , e più di otto piedi e mezzo di 
volo , o fia di efpanfione di ali . Pefa Tedici (é) 
e anche diciotto libbre (r) j il mafchio è più 


^mert , tjfe veri ìncmrruftiqne ortus crcditur . C.r- 
tera enim genera £5* aquilurttm fij’ accipitruin , ^ 
minuiarum etiam •at’ium prcmifcua aduiterinaque 
im’icein procreant , Jilaxima aquilarum omnium 
h ec ejl , major tiiam quam ojffifraga . Sei cxteras 
anuUas ori fefqui-aUera porticne exceiit , Colore 
eft rufa, confpeau rara . Ari dot. Hift.anim. lib.lX., 
cap. XXXIl. 

(a ) Veli la tavola A della Zoologia Britannica . 

L' Aquila dorata . BriiTua , Tom. I. , pag.431. 

(é) Kleia , Orio avinm , pag. 40. 

(c) /fola . £cco ciò , che mi ha fcritto uno de' 
mìei amici ( Sig. Hébcrt , Ricevitore generate 
a Dijon), «^e ha fotte ottime oQervazioni fngli 
uccelli , che mi ha comunicate , e che avrò oc- 
caCone di citare con gratitudine . Ho veduto , 
die' egli ^ nel .paeCe del Bugey due fpecie di 
aquile: la prima fu pr(^a uel caftello di Oorlau 
in un laccio all' efea di un colombo vivo . Per 
fava diciotto libbre , era di color Fulvo ( è delTa 
la grand* aquila ^ la 'itefla , eh' è ropprefentata 
, nella Zoologia Brìtaonica , figura A ) i era for- 
tiBìma e catti vidima ^ e ferì ciodelmeote una 
donna nel feno , la quale aveva cura dei fagiani 
domediei : l' altra era prelTochò nera . Ho pure 
veduta l' una e T altra fpecie di quede aquile 
, a Ginevra , dove venivano nudrite in gabbie fe- 
lpate . ttanoo tutte e due le gambe cqf erte 
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piccolo, e non pefa che dodici libbre. Tutte 
e due hanno il becco fortilTinio, e fomiglian- 
te affai al corno turchiniccio ; le unghie nere 
e aguzze, la pih grande delle quali, eh’ è 
quella di dietro , ha qualche volta (ino a 
cinque pollici di lunghezza ; gli occhi fono 
grandi , ma fembrano sfondati entro una ca- 
vità profonda , che la parte fuperiore dell’ 
orbita copre come un tetto fportato ; l’iride 
deir occhio è di un bel giallo chiaro , e 
brilla di un fuoco vivUfimo; l’ umor vitreo 
è dei colore del topazio; il cridallino, eh’ t 
afcìutto e fodo , ha il brillante e lo fpleo- 
dore del diamante; l’efofago dilatali in una 
larga borfa , eh’ é capace di una pinta di li- 
quore 1 lo ffomaco , che vi ila lotto , non 
è a un di preffo cosi grande come quella 
prima borfa , ma è quali egualmente arren- 
devole e membranofo . Quell’ uccello è graffo 
principalmente nell’ inverno ; il fuo graffo 
i bianca, e la fua carne, benché dura e fì- 
brofa , non fa del felvaggio , come quella 
degli altri uccelli di rapina (a). 


di piume fin deve fpuntano i diti , o le piume 
delie loro coiicic fono sì lnns;he e sì folte , che 
credcrebbefi , vedendo quelli uccelli da lungi , 
che fieno fituati fopra di una qualche eminciua. 
Credefi ,-chc fieno di paflaggio nel Bugey , per- 
chè non vi fi veggono comunemente che in pri- 
mavera ed in autunno . 

Schwenckfeld , Avi.Jil. , pag. 
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Sì trova quefta fpecie in Grecia (a) , iti 
Francia nelle montagne del Bugey , in Ger- 
mania nelle montagne della Slelia {b ) , nel- 
le forefte di Danzica (c) , e nei monti Car- 
pazi (d) y nei Pirenei (e) , e in quei d’ Ir- 
landa (/) . Si trova pure nell’ Ana minore 
e in Perlia , perchè gli antichi Perfìani ave- 
vano prima dei Romani prefa l’aquila per 
loro in legna di guerra ; ed era appunto la 
grand’aquila, l’aquila dorata , aquila fulva y 
eh’ era dedicata a Giove {g) . Si trova pa- 
rimente per teftimonianza de’ Viaggiatori 
in Arabia {h) y in Mauritania, e in parec- 
chie altre provincie dell’ Africa e delP Alia 


C«) Ariftot. Hi/l. antiH. lib. IX. , cap. XXXII. 

(^) SchwenckFeld , Avi.Jil. , pag. 214. . 

(c ) Klein , Oì-do avium , pag 40. 

(d) Rzaczynsky , Auói. Hijl. nat. Poi. , pag. 360. 
& 361. 

(«) Barrare , Omithol. Clafs. III. , gen. IV. , fp. i. 

if) Britifch Zeolagy , pag. 61. 

(j) Fulvam ayii’am Jovis nuntiam . Cicer. de Le- 
gihus , lib. II. — Grata Jovis fulvte rofira videbit 
avis . Ovid. lib. V. Fulvufqut tonantit armi- 
gere . Claadian. 

(b) Majores f aqoiix ) Arabico nomine Nejir voean- 
tur . Aquiìat docent afri vulpibut lupit infi- 
diari quibttfcum preelium ineunt i verum edoHit 
aquil* uHguibut dorfutu caput roflro compre- 
hendunt ut dentUus mordere nequeunt . Cmterum 
Ji animai dorfum volvat aquila non dqfìftit, donec 
asei interimat vel oculot illi effoiiat . Léoa Afr. 
Part. II, y pag. 767. 
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fino alla Tartana , ma non già in Siberia > 
nè nel redo del Nord dell* Afia . A un di 
preflb è lo (leffo in Europa , perchè quella 
fpecie , che è dappertutto affai rara , lo è 
meno nelle noffre contrade meridionali , che 
nelle provincie temperate , e non fi trova 
pih in quelle del noffro Nord di là dal cin- 
quantefìmo quinto grado di latitudine : cosi 
non fi è trovata nell’ America fettentrionale, 
benché vi fi trovi l’aquila comune. La grand’ 
aquila pare dunque che fiali fermata nei paefi 
temperati e caldi dell’ antico Continente , 
come tutti gli altri animali y ai quali il 
gran freddo è contrario, e che perciò ftelfo 
non hanno potuto paffare nel nuovo . 

L’aquila conviene in più cofe filiche e mo- 
rali col leone ; U forza , e confeguentemen- 
te l’ impero fu gli altri ■ uccelli , come il leo- 
ne fui quadrupedi \ la magnanimità , fdegnano 
egualmente i piccoli animali , e difprezzano 
i loro infiliti . L’aquila non fi determina 
a punir colla morte la cornacchia o la gazza , 
fe non fe dopo effere (lata provocata lunga- 
mente dai loro gridi importuni . Dall’ altra 
parte non vuole altra cofa , che quell» , che 
procacciali da fe medefima , altra p»reda , 
che quella , eh’ ella conquilla ; la tempe- 
ranza , ed» non marcia quali mai la iba 
cacciagione interamente , e lafcia , come il 
leone, le reliquie e gli avanzi agli altri ani- 
mali . Per quanto fia affamata , non fi gUu 
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mal fui cadaveri . E’ pure folltaria , come 
il leone > abitatrice di un deferto y di> cui 
vieta ringreflb e Tufo- della caccia a tutti 
gli altrf ttccelli perchè è forfè più raro di 
vedere due paja di aquile nella fteffa por- 
zione di' montagna > che due famiglie cji iioni 
nella medeliraa parte di bofco .. Tengonfi 
quanto^ balla lontani gli uni dagli altri y. per- 
chè lo fpazio , che fi. fonof di vili ^ loro for- 
niica un’ abbondante fulTUVenza > Non mf~ 
furano il valore e rellenfione del loro re- 
gno che dal prodotto della caccia - 

L’aquila ha di più gli occhi Icimillatni y 
e a uir di preffo del medefimo colore («) 
che quei del leone » le unghie della mede- 
Cma forma , il fiato pure così forte y il grido' 
egualmente fpaventofo (A) ► Nati tutti e due 
al combattimento ed alla preda fono egual- 
mente nemici- di^ ogni focietà egualmente- 


Oculi charopi . Chnrnpus c(.lur qui di lutnm l:nhet 
viriditatcm igneo quodum Jpienicre intermicanttm \ 
qualem in Uonum oculis: cenfpicitnut . Calcpin. 
VUlion. 

ffc) A’o/n , Noi abbiamo confrontata T aqnila' col 
leone,, e ravoUojo colla tigre:. Ora fi. fa , che 
ìL leone ha. la tefia e il collo coperto ili una 
bella- chioma , e clic la tigre lo-ha per così 
dire , nudo a paragone del Icone . Gli è io ftefio 
dell' a.vultojo . Ha la. teda e il collo fpogliati 
di piume , mentre che L'aquila li ha bcu forniti 
«.coperti. 
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feroci ) eguarmente crudeli e difiBcili a ri- 
durd : non fi pofTono addomeflicare che pren- 
dendoli ancor piccolini . Vi ha d’uopo di 
molta pazienza ed arte a potere avvezzare 
alla caccia una giovine aquila di quella fpe- 
cie y anzi è cola pericolofa pel fuo precet- 
tore , quand’ elTa è crefciuta in forza e ia 
età » Noi fappiamo per teflfraonianza degli 
Autori y che anticamente fe ne fervivana 
per la caccia del volo y ma ora non li ufa 
più nelle nollre falconerie . E.’ troppo pe- 
fante > e vi ha melVieri di troppa fatica per 
poterla portare fui pugno j mai abballanza 
domenica ^ mai abballanza dolce , nè lìcura , 
onde non dar a temere al fuo palone i fuoi 
capricci e l fuoi momenti, di collera . Ha 
il becco e le unghie adunche e formidabili ; 
la fua figura corrifponde al fuo naturale . 
Indipendentemente dalle fue ar-mi , ha il cor- 
po robullo e fitto , le gambe e le ali for- 
tilCme ,, le offa fode , dura la carne le piu- 
me ruvide (a) , T atteggiamento fiero e di- 
ritto , i movimenti brufchi , e rapidillimo 
il volo . Di' tutti gli uccelli è quello che 
levafi- più alto j ed. è per quella ragione , 
che gli Antichi- hanno chiamata raquila 
{' uccello eelejie e che lo. riguardavano negli 


(/t) Si pretenJe, », che le- piume dell? aquila licno 
.si faville , che quando ft nufehiano colle piuma 
ilL altri uccelli , slTe le logpraap ger l’ affeiUo . 
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auguri come il meffaggiero di Giove. Vede 
ad eccellenza , ma ha poco odorato a con- 
fronto deir avoltojo . Non caccia dunque 
fe non fe a volo , e quando ha alferrata 
la preda , abballa il Tuo volo , come per pro- 
varne il pelo , e la pofa a terra prima di 
portarla via . Quantunque abbia l’ala for- 
tìllìma , come ha poca flelTibilità nelle gam- 
be , dura fatica a levarfi da terra , princi- 
palmente quand’ è carica . Porta via agevol- 
mente l’oca e le gru ; trafporta pure le le- 
pri , ed anche i piccoli agnelli ed i capretti ; 
e quando aHalifce i cerbiatti ed i vitelli , 
ciò è unicamente per dilTettarli fui pollo 
del loro fangue e della loro carne , e q^uindi 
trafportare i pezzi nella Tua a/a . £ così 
che chiamali il Tuo nido , eh’ è infatti piano , 
e non cavo , come i piò degli uccelli , e 
cui colloca ordinariamente tra due fcoglj 
in un luogo fecco ,e inaccelTibile . Si affi- 
cura , che il medelimo nido ferve all’ aquila 
per tutto il tempo della fua vita ; e real- 
mente è quella un’ opera aliai conliderabile , 
onde non elTere fatta che una fol volta , e 
foda ballantemente per durare allat tempo ; 
è collruito a un di prello come un pavi- 
mento con dei piccoli pilailri , o balloni 
di cinque, o fei piedi di lunghezza, appog- 
giati alle due ellremità , e traverfati da due 
rami arrendevoli , coperti da parecchi llrati 
di giunchi e di cefpuglj ì quello pavimento, 

o que- 
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o quefto nido è largo parecchi piedi , e fodo 
abbaftanza , non folamente per foftenere l’a- 
quila , la Tua femmina e i Tuoi piccolini , 
ma eziandio il pefo di una gran quantità 
di viveri : in alto non è coperto , ma lo è 
folamente dallo fportare in fuori delle parti 
fuperiori dello fcoglio. La femmina depone 
le Tue uova nel mezzo di quell’ aja ; elTa 
non ne fa che due o tre , che cova , dicono , 
per trenta giorni ; ma tra quelle uova fe 
ne trovano fpelTo delle infeconde , ed è cofa 
rara di trovare tre aquilotti in un nido (a), 
ordinariamente non elTendovene che uno, 
o due . Anzi pretendefi , che diventando elfi 
nn po’ grandi , la madre uccida il più debole , 
Uccelli . Tom. I. F 


(fl) Un amico mi ha affìciirato aver trovato nell’ 
Alvernia un nido di aquila fofpefo tra due fco* 
glj , dov’ eranvi tre aquilotti già forti . Omit. 
di Salerno , par. 4. A^ota , Il Sig. Salerno non ri- 
porta quello fatto che ad appoggiare la opinio- 
ne , eh' egli ha adottata del Sig. Linneo , che 
quell' aquila produca quattro uova ; ma io non 
trovo , che il Sig. Linneo abbia affermato que- 
llo fatto particolarmente . Egli dice folo in ge- 
nerale , che gli uccelli di rapina producono in 
circa quattro uova . Aeelpitres , ntdui in altis , 
ova circiter quatuor . Linn. Syft. nat edit. X. , 
Tom I , , pag. 81. Egli è dunque probabiliflimo , 
che queft’ aquila d' Alvernia , che aveva pro- 
dotti tre aquilotti , non folfe della fpecie della 
, grand’ aquila , ma di quella della piccola , o au- 
gnila piombina , che fuole infatti produrre tre , 
• quatft» uova . 
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0 il più vorace de’ Tuoi piccolini ; la fola 
penuria pub produrre quello fentimento fna- 
turato ; il padre e la madre non avendo 
abballanza per fe (leUi onde vivere cercano 
di fcemare la loro famiglia , e quando i pie» 
colini cominciano- ad elfere capaci di volare 
c provederfì da fe , li cacciano lungi , fenza 
permettere loro di più ritornare* 

Gli aquilotti non hanno il color delle 
piume così carico , come quando fono adul< 
ti . Sono fulle prime bianchi , indi di un 
giallo pallido , e diventano hnalmente di 
un fulvo affai vivido. La vecchiaia, le fo 
verchie diete,. le malattie, e la troppo lunga 
prigionia le fanno incanutire . Si allìcttra , 
che vivono più di un fecola > e pretendefi , 
che ila meno per vecchiaia che tnuoiouo , 
che per impoffibilità di prendere cibo , in- 
curvandofi così forte il loro becco per l’età , 
che loro diviene inutile : tuttavia lì' fono 
olfervate delle aquile cuHodite nei ferragli , 
fi fono vedute affilare il loro becco,, e fi 
è notato , che l’ accrefcimentp, non era len- 
fibile dopo molti anni Si è pure offervato , 
che fi potevano nutrire con ogni forta- di car- 
ne, anche con quella delle altre aquile , e 
che in difetto di carne mangiano, benilfimo 
del pane dei ferpenti , delle- Itìcene , ec. 
Quando- non fono addomefiicate , mordono 
fieramente i gatti , i cani,, gli, uomini , che 
loto s’ avvicinano * Gìttanoidl tempo in. teixb- 
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po un grido acuto , fonoro penetrante e la- 
mentevole , e di un fuono foflenuto . L’aquila 
beve raridìmo , e forfè rnai , quand’ è in li- 
bertà- , perchè il fangue delle fue vittime 
baila alla fua fete . I Tuoi efcrementi fono 
Tempre fchìumofì y e pib umidi che quei 
degli altri uccelli y anche di quei che be- 
vono fpelTo - , 

E’ a quella fpecie che devefi riferire il 
palTo di Leone l’ Africano ,, che noi abbia- 
mo citato y e tutte le altre tedimonianze 
dei Viaggiatori in Africa ed in Afia , che 
convengono nel dire che quell’ uccello porta 
via non folamente gli agnelli y i capretti , 
le giovani gazzelle, ma che alTalifce ancora 
quand’ è indirizzato , le volpi e i lupi (a ) .. 


(a) L’ Imperadore ( ‘iel Tibet ) ha molte aquile 
adilomellicate , che fono sì fervide e sì ardenti, 
che f.-nnano e prendono le. lepri , i capretti , 
i daini e le volpi . Anzi ve ite fono alcune di 
un ardire sì grande e dì tanta temerità , che 
ofano affalire e lanciarfi impetuofamente fui lupi, 
cui fanno tante veifazioni e danno tanta mole-- 
ftia, che fi polTono prendere agevolmente . Mare- 
Eaol. Hi. Il , , piig, S.6. 
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L’AQ^UILA COMUNE («). 

Vedi le tavole miniate y num. 409. 

L a fpecie deir aquila comune è meno 
pura, e la razza fembra meno nobile 
di quella della grand' aquila . ElTa è com- 

{ •olla di due varietà, l’aquila bruna (^), e 
'aquila nera ( 0 > Arinotele non le ha di- 


(a) .In Greco A'mf , M* ; in Ifpagnuolo, 

Aquila conociiaì in Tedelco, Adler, Arn, Aar, 
in Ifvedefe, Orni in Inglefe , Eaf^le. 

(b) f^edi la tavola miniata del Sig. Edwards, tom.I,, 
fg. ì. — V aquila . BriiTon , Ornit. tom. I . , fag. 
419. — Aquil» fulva , feu cbryfttos cauda annulo 
albo cinita . Ray,‘ Synopf. avi., fag. 6. num. a. 
Chryftttos cauda annulo albo cinóla. vrillnlghb3^ 
Omit. fag. ag. 2 iota . Qnefti due Autori Inglefi 
hanno dato mal a propofito 1’ epiteto di fulva , 
• di chryftttos a queil’ aquila , eh’ è bruna-ne- 
riceia , e non gialla , o dorata. — L’aquila di 
foda bianca, viaggio della baja d'Udfon , tom.I., 
fag. J4. — L’ aquila di coda bianca . Edwards , 

' ' 4 aw. I. , fag. t. Ilota . Quelli due Autori non 
' avrebbono dovuto indicare quell’ acquila dal ca« 
ratiere della coda bianca , facendo ciò confiifione 
•ol Pigarge , eh’ è la vera aquila di coda bian- 
ea , aven^ in fatti la coda interamente bianca , 
laddove l’ aquila , di cui qui fi tratta , non l’ ha 
bianca fe non fe in parte . — L’ aquila . Mem„ 
fer Servire alla Storia degli animali , Tom. III. , 

(c) Fidi la figura miniata del Frifch , num. LXIX. 
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fìinte nominatamente ^ e pare averle unite 
fotte il nome di Mt^u'iurot , aquila nera , 

0 nericcia (^r) , ed ha avuto ragione di fé- 
parare quella fpecie dalia precedente , perchè 
differifee di fatti ; i. per la grandezza, Ta-^ 
quiia comune , nera , o bruna , elTendo Tem- 
pre pili piccola della grand' aquila ; 2. pei 
colori , che fono collanti nella ^rand’ aqui- 
la, e variano, come vedefì , nelr aquila co- 
mune ; per la voce , la grand’ aquila git- 
tando fpelfo un grido lamentevole , laddove 
l’aquila comune, nera , o bruna non grida 
che rade volte ^ 4. Analmente per le abitu- 
dini naturali, l’aquila comune nudrifee tutt* 

1 Tuoi piccini nel Tuo nido , gli alleva e gli 

conduce pofeia nella lor gioventù ;• laddove' 
la grand’ aquila gli caccia fuori del nido • 
e gli abbandona a fe ftefìfi , fobico che fon* 
in idato di volare. F ; 


L'aquila nera. BrilFon, Tom.l.,pag. 434. — l^edi 
parimente la deferizione di queil’ uccello nel 
Schwen^kfeld , pag. sig. — Aquila nera . Belon . 
Storia degli uccelli , pag. 91. 

(n) Tertium genus ( aquilae ) colore nigricans unie 
'uotnen accepit , ut palla fulvia vocetur . Mee» 
gnituiine minima ( minor j /ed viribut omnium 
prajlantiffìma ( prxllantior ) calit monta ac Jilvat 
£9* leporaria cognominatur , Una bete feetus fuoe 
alit atque educit : pemix , concinna , polita, apta , 
intrepida , jlrenua , liberaiit , non invida ejt } ma- 
iefta etiam nec petulans , quippe qu* non clangat 
ncque lippiat aut murmuret , Àrittat Hift. anim. 
lib. IX., cap.XXXlI. 
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Sembrami che fia facile di provare che 
r aquila bruna e l’aquila nera, che io uni- 
Ico fono una medelìma. fpecie , non formino 
in fatti due fpecie differenti . Bada a tal fine 
confrontarla infieme , eziandio dai caratteri 
dati dai noliri Nomenclatori ad oggetto di 
l'epararle : fono tutte e due a un di preffo - 
deila medefima grandezza % fono del mede- 
limo color bruno , folamente più o men ca- 
rico : tutte e due hanno un poco di roffo 
Tulle pani fuperiori della teda o del collo, 
e del bianco , dove cominciano le gran piu- 
me ; le gambe e i piedi ugualmente coperti 
e difefi ; tutte e due hanno l’iride degli oc- 
chi di colore di nocciuola , la pelle , che 
copre la baie del òecco, di un giallo vivo, 

)1 becco di color di corno turchiniccio , i diti 
gialli e le unghie nere , coficchè non ci ha 
diverlìtà fe non fe nelle tinte e nella dillrt- 
buzione de’ colori delle piume; ciò che non 
balla a collituire due fpecie diverfe , princi- 
palmente quando il numero delle fomiglianze 
eccede quello delle differenze : perciò i , che 
fenza fcrupolo ho ridotto quelle due fpecie 
ad una fola , che io ho chiamata aquila co- 
mune , poiché in fatti tra tutte le aquile 
è ìa meno rara . Arillotele , come or^ ora 
ho detto, ha fatta la flelfa riduzione fenza 
indicarla ; ma fembrami , che il traduttore 
di lui Teodoro Gaza.,, Hafene avveduto, 
perchè non ha tradotta la parola cr*? 
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per aquila nìgra y ma ^aquila nigricans y 
puUtt fulvia , ciò che comprende le due va- 
rietà di qèefla fpecie, che tutte e due fono 
nericce y di cui l’una però é mifchiata di 
più giallo deir altra. Arinotele, di cui am- 
miro fpelTo la efattezza , dà i nomi e i fo- 
prannomi delle cofe , eh’ egli accenna . Il 
foprabnome di quella fpecie di uccello , die’ 
egli , è AVr'cf ^ f aquila delle lepri . 

In fatti y benché le altre aquile prendano 
parimente delle lepri , quella ne prende più 
delle altre ; è quella la fua caccia abituale 
e la preda , di cui va in cerca a preferenza . 
I Latini prima di Plinio hanno chiamata 
quell’ aquila ValertOy quafx valens viribus (a)y 
a motivo della fua forza , che fembra elTere 
Kìaggiore dì quella delle altre aquile rela- 
tivamente alla loro grandezza. 

La fpecie dell’ aquila comune è più nu- 
merola e più fparfa che quella dell’ aquila 
grande. Quell’ ultima non fi trova che nei 
paefi caldi e temperati dell’ antico Conti- 
nente: l’aquila comune al contrario ama me- 
glio i paefi freddi , e lì Trova ugualmente 
nei due Continenti, Si vede in Francia (b) , 


(a) AleUnattos a gr<ecis diéia , euitmque Valeria. 

Pliii Hift. rat. lib. X., cap. 111. > 

(ij Nelle moii:av;ne del Biigey , del DelHnato , 
dell' Aiver^iia . Vedi le Nate qui Topra. 
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in Savoia , negli Svizzeri {a) , in Germa- 
nia {b) , in Polonia (c) , e in Ifcozia (ri) ; 
li trova in America alla baia d’Udl'on (e)« 


(rtì Aquila alpina foxatilis . Gazoph. Rup. Btsler. 
tab. XVI. 

[h ) Aquila nigra melttnaetos , aquila putta , fulva , 
Valeria , leporaria .... Colit Jilvas montes . 
Hiemt apui nos ( in Silejià ) maxime a^aret . 
Schwcnckfeld , Avi. fi. , pag. tig. 219. 
yedi altresì Klein , Orda. avi. , pag. 42. 

(c\ Rzaczynsky , Aué(. Hijl. nat. Poi . , pag. 42. 
(i) Sibbald. Scoi, illujlr . , Fart. III., pag. 14. 

(f) Vi fono in quello paefe ( cioè a dire nelle terre 
vicine della baja d’ Udfon ) parecchi altri uccelli 
curiofifllmi quanto alla loro figura e forza. Tal* 
è tra gli uccelli 1’ acquila di coda bianca , eh' è 
a un di preflb della groffezza di un pollo d’in- 
dia ; la (uà corona è appianata , ha il collo cor- 
to, lo llomaco largo , le cofeie forti , e le ali 
alTai lunghe e larghe a proporzione del corpo . 
F,(Te fono nericce fui dorfo , ma più chiare ai 
fianchi . Lo fiomaco è fegnato di bianco , le piu- 
me delle ali fono nere ; la coda effendo chiufa 
è bianca io alto e nbbafib , all’ eccezione delle 
punte pur delle piume , che fono nere o brune : 
le cofee fono coperte di piume brune-nericce , 
per cui vedefi in alcuna parte una calugine bian- 
ca : le gambe fono coperte fino ai piedi d’ una 
calugine bruna un po’ rolficcia ; ciafeun piede 
ha quattro diti forti e grulO , di cui tre vanno 
avanti e uno indietro . Efiì fono coperti di fea- 
glie gialle , e difefi da unghie eilremamente 
forti e puntate , che fono di un bel nero lu- 
cente . Viaggio iella baja d’ Udfon , da EUis f 
Parigi , 1749-» »» 'Rom. I. , pag. 54. e 55. , 
con una buona figura . tiota . Si ve^e 4>eu chia- 
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/r aquila bruna l’Autore non doveva 

I che conf«g'?'"‘ff""'5" iifnea . Del retto io 
chiamala att***'*^''* „\i Autori Inglefi fo"^* 

lovo , che V>att.t««‘ K‘‘ rendendo per 

caduti in 

«incipal carattere ^qn*» ’ V hanno chramata 

•Ì3« 
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LA PICCOLA AQUILA (a). 

L a terza Ipecie è l’ aquila tnaccliiara , 
che io chiamo ptccoia aquila (é) , e 
di cui Arinotele dà una efatta nozione , di- 
cendo (<) , che è un uccello querulo , le cui 
penne fono macchiate , e cn è più piccolo 
e men forte delle altre aquile. In fatti non 
ha due piedi e mezzo di lunghezza di cor- 
po dalla cima del becco lino air eOremità 
dei piedi , e le fue ali fono ancora più corte 
a proporzione , iron avendo guari che quat- 
tro piedi di efpanfione di ali . £' (lata chia- 


(«) In Greco, IlXmyy$t , Vxtcyy$i , in 

Latino, /Iqtiila nt-iua-, in Xeilel'co, iitein a/Jrr, 
Gaufe aar ; in Inglefe , RoughfooteA Ettgie . 

(b) Ftài le tavole miniate del Frifch , tav.LXXF. 
L'aquila macchiata, firidbn, tam. I. , pag, 416, 
jfforphtio Congener . Aldrovand. Avi., tom. I. , 
png. 21^. — Nota, (iiieft’ Autore , e dopo lui 
Jonfton, Williilghby , Ray , e Charleton hanno 
dato a quell’ uccello la denominazione di Alar- 
fimo Congener . Ciò che fembrami mal a propo- 
sto , perchè queflu medefitno uccello è il vero 
Morphnos dei Greci . 

(c) Altcrum geiius ( aquìli) magnitudvie fecttndum 
£3" viribus ; pianga aut clanga nomine J'altus £3* 
convalles (ff incus incolore folitum , cognemint 
anataria £3* morphna a macula penn^ quaji nte- 
viant dixerts : cujus Homerus etiein nieminit in 
fxitu Priami , Arillat. Ilijl. unim. lib. IX. , 
cap. XXXI 1. 
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mata aquila pianga , aquila clanga , aquila 
querula , aquila che grida e quelli nomi 
le fono flati applicati beniflimo, perchè pro- 
rompe continuamente in pianti e gridi la- 
mentevoli . E’ flata foptannominata anataria^ 
perchè aflfalifce di preferenza le anitre ; e 
morphna , perchè le fue piume , che fono 
di un bruno ofcuro , fono intarliate fulle 
gambe, e fotte le ali hanno parecchie mac- 
chie bianche , e così pure filila gola avvi 
una grande 'zona bianchiccia , Di tutte le 
aquile è quella , che li addomeflica più fa- 
cilmente (a) . E’ più debole , men fiera , 
e men coraggiofa delle altre ; è quella, che 
gli Arabi hanno chiamata zìmiech {h ) , per 
diflingucrla dalla grand'aquila, eh'. elfi chia- 
mano zjtmach . La gru è la fua preda mag- 
F 6 


(«) Ultra tres unnos ntihi familiwis , ba:c aquila 
clanga . J^uoties vtnìaw iederaw , menfte in flu- 
res heras iujìdebat mihi tt Jìniftra , obfervans ino- 
tum manus dextrte litteras ’ferarantis ; ■permulcfns 
aliquando fua capite mìtram nteam Ji titillaham 
fub mento , tintinnabat dora voce : familiaris fuit 
uliis avibtts in horto in fpecit la'vis , non nijì re- 
centi carni bovina affuefaSa . Klein. Orda avi. 
pag. 41. & 42. 

(A) Vi ha due fpeeic di aquile; l’una è alToInta- 
inente chiamata zummach'i l’ altra è chiamata 
xemiecb... L’aquila zummach prende la lepre, 
la volpe, la gazzella; 1’ aquila zemicch prende 
la grne, c gli iifaelli più piccoli . Falconeria di 
Guglielmo Tardéff lib. 11 ., cap. a. 


! 
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giore , perchè non prende ordinariamente 
fe non Te delle anitre , altri piccoli uccelli 
e dei forci (a) . La fpecie , benché poco co- 
piofa io ciafcun luogo , è Tparfa per tutto , 
tanto in Europa (A) , quanto in Afia (c) , 
e in Africa , dove fi trova fino al Capo 
di Buona-fperanza (d) in quel Continente 
ma non pare , eh’ e(Ta fia in America . Per- 
chè dopo aver confrontati gl’ indizi de’ Viag- 
giatori y ho potuto prefumere, che l’uccel- 
lo , eh’ eglino chiamano )ì aquila dell' Orenoc y 
che ha qualche relazione a quella per la va- 
rietà delle fue piume , è tuttavia un uccello 
di fpecie dìverfa. Se quella piccola aquila, 
eh’ è molto pib docile , più facile ad addo- 
mefticare delle altre due, e eh’ è pure meno 
pe&nte fui pugno , e meno pericolofa pel fuo 


(а) Mures ut gratum cìbuin devorare fclet ; avicu- 
lai etiam , anates columbos vtnatur . Schwen- 
ckfeld , Avi. fiL , pag. 42o. 

(б) Si trova quella picco!* aquila nei contorni di 
Oanzica ; fi trova pure , benché rare volte nel- 
le montagne della Slefia . l'tii SchMeackfeli , 
Avi. ftl . , pag. aso. 

(c) Si trova in Grecia , poiché Ariilotele ne fa 
menzione in Perfia, come fi -vede di telHmo- 
nianza di Chardin i « in Arabia , dove ha il 
nome di zimiecb , o di aquila debole , 

(d) Si trova al Capo di Biiona-fperauza , perchè 
^ mi fembra , che fia la llefs’ aquila , die Kolbe 

chiama aigle canardiere , che gittafi principal- 
mente fuUe anitre . Kolbe , part. IJi.y pag. 
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direttore , foffe fiata egualmente coraggiofa , 
non avrebbero lafdato di fervirfene per la 
caccia . Ma é tanto vile ^ quanto querula 
■e gridatrice . Uno fparviere bene ammae- 
firato bafia per vincerla ed abbatterla (a) : 
altrcMide fi vede per attefiato de’ nofiri Au- 
tori di falconeria, che non lì fono ammae- 
firate mai , almeno in Francia , fe non fe 
le due prime fpecie di aquile cioè la grand’ 
aquila o aquila fulva , e l’aquila bruna o ne- 
riccia , eh’ è r aquila comune . Per iftruirle 
bifogna prenderle giovani ; perchè un’aquila 
adulta è non folamente indocile., ma indo- 
mabile; bifogna nodrirle colla carne di quel- 
la cacciagione , di cui fi vogliono mandare 
in traccia • JLa ioro educazione efige delle 


(«) E’ a quella fpecie di aquila vile , che deve 
rvferirfi il paife feguente. „ Ve ne ha pure 
„ delle aquile nelle montagne vicine di Tauris 
,, [in PcrliaJ-, ne ho veduto vendere per ciu- 
,, qiie foldi dai paefani . La gente di qualità 
„ prendono queil’ uccello collo fparviere j qne- 
t, (la prefa è qualche cofa di curiofo , e di af- 
,, lai maravigUofe . La maniera , con cui lo 
„ fparviere abbatte l’ aquila, c eh’ eflb vola al 
,, di fopra affai alto , piomba fu lei con molta 
„ celerità , gli caccia glj artiglj nei fianchi , e 
„ colle fue alt gli percuote la tetta fempre vo- 
„ landò . Avviene però qualche volta , che l’ a- 
„ quila , e lo fparviere cadono tutti c due in- 
,, Geme Viaggio di Charditi. Londra^ 1:686., 
tag. J9S. e *93. 
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cure anche più aflìdue che quelle degli altri 
uccelli di faiconecia . Noi daremo il com- 
pendio di quell’ arte all’ articolo del falco- 
ne . Io riferirò folamenre qui qualche par- 
ticolarità , che fi l offervata iulie aquile 
tanto nel loro flato di libertà , come in 
quello di prigionia. 

La femmma , che nell’ aquila y come in 
tutte le altre fpecie degli uccelli di rapina , 
è più grande del -marchio , e fembra anche 
edere nello dato di libertà più ardita , più 
coraggiol'a e più lina , non femhra confer- 
vare quede ultime qualità nello dato di pri- 
gionia . A preferenza fi allevano i mafchi 
per >la caccia ; e fi nota , che la primavera , 
quando comincia la dagione de^li amori , 
cercano edì di fuggire per trovarli una fem- 
mina., cofìcchè fe d vogliono efercitare alla 
caccia in queda flagione , d va a pericolo 
di perderli, fe pure non prended la precau- 
zione di edinguere i lor defiderj , purgan- 
doli affai violentemente,. Si è pure notato, 
che quando l’aquila partendo dal pugno vola 
contro terra , e levad quindi in linea diritta , 
è legno che medita dì fuggire. Bifogna aU 
lora richiamarla .prontamente gittanc&gli il 
Tuo pado ; ma fé vola aggicand^od fopra del 
dio direttore , fenz’ allontanard foverchia- . 
mente, è legno di attaccamento, e che non 
fuggirà. Si è ancora offervato, che f aquila 
ammaedrata alla caccia , d getta ipedb lugli 
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iparvreri , « fagli altri f«ooli uccelli di ra 
pista . Ciò che rton accade mai , quando lè> 
gue folamente il fuo idinto y per^ allora 
non •gli affalifce come preda , ma folo per 
disputare , o togliere loro la preda. 

Nello (lato di natura l’aquila non caccia 
fola fe non fe nel tempo , in «ui la fem- 
mina non può abbandonare le fue uova , o 
i fuoi piccini ; com’ è la (lagione , in cui 
la cacciagione comincia a divenire abbon- 
dante pel ritorno degli- uccelli, effa provede 
agevolmente alla fua faflfidenza e a quella 
della fua femmina . Ma in lutti gli altri 
tempi dell’ anno il mafchio e la fammina 
fembrano intenderfela per la caccia ; iì veg- 
’ gono pre(fochè fempre infieme , o almeno 
a poca dilèanza l’uno dall’ altro. Gli abi- 
‘ tani-i delie mootagne , cbe fono a portata 
di offervarle , pretendono che 4’ una delle 
due batta i cefpugli , mentre l’altra (la fu 
qualche albero , oppure fcoglio , per affer- 
rare la cacciagione che palfa . Si levano 
,fpe!fo ad un’ altezza sì grande, che fi per- 
dono di villa e malgrado quello grande al- 
r lontanamento , la loto voce fi fa ancora fen- 
rire dillintilfimamcnte , e il loro grido fo- 
miglia allora all’ abbaiare di un piccol cane . 
Malgrado la fua grande voracità l’ aquila 
può Ilare fenza cibo lungo tempo , princi- 
palmente nello fiato di cattività , allorché 
non fa punto d’efercizio. Sono fiato infor<- 
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mato da tm uomo d^oo di fede , che un* 
di quelii uccelli della fpecie comune , prefo 
-io un laccio di volpe , aveva palTate cinque 
Xettimane intere fenz* alcun alimento , e non 
-era fembrato eflerlì indebolito che negli otto 
.ultimi giorni , alla fine de’ quali ^ uccifo 
.per non lafciarlo languire di più.. 

Benché le aquile in generale amino i luo- 
ghi deferti e le montagne , è raro di tro- 
varne in quelle delle penifole frette e nelle 
jfole, che non fieno di una grande edenfio- 
•ne . Abitano La terra ierma nei due Conti- 
nenti « perchè «ordinariamente le ifole fono 
.meno popolate d’animali . Gli Antichi ave- 
vano notato } che non fi erano vedute mai 
aquile nell’ ifola di Rodi , ed ebbero come 
a prodjmo, che nel tempo, in cui l’Impe- 
ratore Tiberio fu in quell’ ifola , venne un* 
.aquila a polare lui tetto della cala , -ov’ era 
alloggiato . La aquile in fatti paffano fola- 
mente nelle .ifole fenz’ abituarvifi , e fenza 
farvi le uova ^ e quando i Viaggiatori han- 
no parlato delle aquile , di cui fi trovano 
ì nidi Tulle rive delle acque e nelle rfote, 
non fono le aquile , delle quali abbiamo 
-Or’ ora parlato , ma i balbuzard , o augufie 
piombine, e gli aquilafiri , o augufie bw- 
:bate, che fi chiamano comunemente a^ui/e 
di mare , che fono uccelli di un naturale 
diverfo , e che vivono anzi di pefce > dhe 
di cacciagione. 
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E’ qui il luogo di riportare le ofTervaziotii 
anatomiche , che fi fono fatte folle parti in- 
teriori delie aquile, e non pofib cavarle da 
una forgente migliore , che dalle Memorie 
de’ Signori dell’ Accademia delle Scienze , 
che hanno fatta l’ anatomia di due aquile, 
l’una mafchio e l’altra femmina della fpecie 
comune ( j) . Dopo avere oflervato , che gli 
occhi erano affai incavati , che avevano un 
colore, che i Francefi dicono i/abelle y collo 
fplendore del topazio , che la cornea leva- 
va fi con una grande convc/Tità , che la con- 
giuntiva era di un rolfo affai vivo , le pal- 
pebre graodiflìmc , ciafcuna effendo capace 
di coprire l’occhio intero; effi hanno offer- 
vato folle parti interiori , che la lingua era 
cartilaginofa alla eflremità , e carnofa nel 
mezzo ; che la laringe era quadrata , e noa 
puntata , com’ è nella maggior parte degli 
uccelli , che hanno il becco dritto ; che l’e- 
fofago , eh’ era affai largo , fi allargava an- 
che pìb al difotto per formare il ventricolo 
o flomaco ; che quello flomaco non era gii 


(«) Nota . Benché i Signori dell' Accademia ab- 
biano creduto , che quelle due aquile , eh* eflì 
hanno deferitte , e di cui hanno fatta 1’ anato- 
mia foflero della fpecie della grand' aquila Cebry* 
ftetos}y è ^cile di vedere dalla loro deferizìone 
medefima , e confrontando le cofe indicate da 
loro colle mie , che quelle due aquile non era- 
no delle grande , ma della fpecie comune . 
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un ventriglio duro, ma flefTibile e membra- 
nofo come T efofago , e eh’ era folamente 
più fpelfo nel fondo ; che quefle due cavità , 
tanto del baffo dell’ elòfago , che del ven- 
tricolo , erano affai ampie e proporzionate 
alla voracità dell’ animale; che gl’ inteftini 
erano piccoli come negli altri animali , che 
lì cibano di carne ^ che non vi era punto 
di cieco nel mafehio , ma che la femmina 
ne aveva due affai capaci , e di più di due 
pollici di lunghezza ; che il fegato era gran- 
de, e di un Toffo viviffìmo, avendo il lobo 
liniffro più grande del deliro, e della grof- 
fezza di una groffa caffagna , o marrone; 
che i reni erano piccoli a proporzione e a con- 
fronto di quelli degli altri uccelli ;'che i te- 
flieoli del mafehio non erano che della grol- 
fezza di un pi fello, e di color di carne ti- 
rante al giallo , e che l’ovaia e il condotto 
dell’ ovaia nella femmina era come negli 
altri uccelli (tf). 


(a) Memorie per fervire alla ftoria dejjli aniaali, 
jpartr //., articola deli’ . 


' 


IL PIGARGO (a). 

Vedi le tavole miniate^ num, ^\u 

L a fpecie del pigargo mi fembra effere 
compofta di tre varietà ; cioè il gran 
pigargo (6) f il pìccolo pigargo (c), e il pì- 
gargo dì tejìa bianca (d), ì due primi non 
differifcono fe non fe nella grandezza , e 
l’ultimo non dilferifce preflochè in nulla 
dal primo , la grandezza effendo la ftelTa , 
e non vi effendo altra diverfità che un po’ 
piu di bianco fulla teda, e fui collo. Ari- 
flocele non fa menzione che della fpecie (e). 


(a) In Greco . tloycefyori in Latino, Aquila albi» 
cilla , kintirilaria . 

( 4 ) Aquila albicilla . L’aquila di coda bianca. Brif- 
fon , tam. I , fur, 4*7. — Tygar^us , fra albi» 
cilla , quiimfdam iinnularia^ Williil^hby, Ornit. 
fu’.g. 31. — Il grande uccel grifagno bianco, 
Oriiit. di Salerno , fag. 8- 

(c) yedi la tavola miniata delFrMìch, tav. LXX, 
La piccol'aquila di coda bianca. Briffbn, /ow. /., 
fag. 419. 

(d) redi la tavola miniata del Catesby , tom , 
pag. I-, tavola /. — L’ aquila di tetta bianca . 
Briffon , tom. /. , pag. 422. 

fe ) Aquilarum plura funi genera . Vnam quei py- 
gargtis ab albrca>rte cauda dicitur , oc Jì alhiriUaitt 
uowines . ‘Gaudtt h.cc planis fc)’ lucis oppidis . 
Hinularia a nonnullis vacata cognàmine cjl . Mon» 
ics etiaiH fylvafque fuis freta viribut petit ; Vt Ji- 
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e nulla dice delle variaiioni ; anzi non è , 
che del gran pigargo eh’ egli ha intefo di 
parlare , poiché gli dà per foprannome la pa- 
rola himtlarìa , che indica , che queft’ uc- 
cello fa Tua preda di cerbiatti ( hìnulos ) , 
cioè a dire di giovani cervi f di daini , e di 
caprioli; attributo, che non può convenire 
al piccolo pigargo, troppo debole per affa- 
lire animali sì grandi < 

Le differenze tra i pigarghi , e le aquile 
fono, i. la nudità delie gambe. Le aquile 
ie hanno coperte fino al tallone, i pigarghi 
le hanno nude in tutta la parte inferiore ; 
2. il colore dei òecco , le aquile lo hanno 
^i un nero turchiniccio , e i pigai^hi lo 
hanno giallo , o bianco ; la bianchezza 
della coda , che ha fatto dare ai pigarghi ti 
nome di aquile di coda bianca , perchè ha 
in fatti la coda bianca e fopra, e fotto ia 
tutta la Tua effenlìone. Differifeono ancora 
dalle aquile per alcune abitudini naturali , 
•non abitano nei luoghi deferti , nè Tulle alte 
montagne « 1 pigarghi lì tengono anzi a 
4>ortata dei piani e dei bofehi , che non 
fono lontani da’ luoghi abitati . Sembra , 
che il pigargo, come l’aquila comune, af- 
fetti di preferenza i climi freddi : trovali ia 


9«a gttitr» raro plana &’ lucos adeuni, Arifiot. 
Mift- anim. lib. IX. , ca.1 . xxxi i. 
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tutte le provtncie del Nord di Europa (a). 
Il gran pigargo è a un di preffo della me- 
delìma groffetza e della medefima forza , fe 
pure non è piì> fòrte dell’ aquila comune : 
almeno è più amante^ di carne , più feroce > 
meno attaccato a’ fuoì piccolini , perchè non 
gli ciba lungo tempo » anzi li caccia fuori 
del nido anche prima che fieno in iftato di 
provederfi, e fi pretende, che fenza il foc- 
corfo deir aquilaftro , o dell’ augufta barba- 
ta che li prende allora lotto la fua 
protezione , i più perirebbono . Fa ordina- 
riamente due o tre piccolini , e cofiruifce il 
fuo nido fopra di groffi alberi . Si trova la 
defcrizione di uno di quelli nidi nel Willnl- 
ghby , e in parecchi altri Autori , che l’han- 
no tradotto o copiato. E’ un’ aja, o un fu<> 
lo tutto piano , come quello della gran<f 


(«) Il Sig. Linneo dice, che qneft' uccello fi tro- 
va in tutte le forefte della Svezia eh' e 

della grandezza di un’ oca , e che la femmina 
è più Viancaftra del mafehio . 

(b) Qu* <dFfraga appellatur nutrteat bene 

tfjuos puUas &f uquiUt cum enim illa fuo t mio 
ejeterit , btee reeipit tos ac eiucat ì mittit nam- 
Mut fuos aquila antequatn tewpus , a^uc pa* 
rentis operam iejìierantes , qec volandi aie f tos 

facultatem pulii a parente epeiuntnr c3 

pulfantur . DejeHi vociferantur , periclitanturque i 
fei q^fraga reoipit eos benigni & 
dupt , quofttuw Jixtis Jft q Qdol^cQftt • Ariftot* 
anim. lib. IX. , cap. xxxiv. - 
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aquila « che non è coperto e difefo di fopra 
fe non fe dal fogliame degli alberi , e eh’ è 
comporto di pertichette e di rami , che fo- 
rtengono parecchi Ihrati or di cefpuglj , ed 
ora di altr’’erbe. Querto fentimento contro 
natura , che porta querti .uccelli x cacciare 
i lor piccolini prima che Ir pollano agevol- 
mente procacciare la lor furtìrtenza, e cfì’è 
comune alla fpecìe del pigargo ). e a quelle 
della grand’ aquilan e della piccola macchia- 
ta , iodica y che quelle tre (pecie fono pih 
voraci e pìb pigre alla caccia , che quella 
dell’ aquila comune , che ha cura e nodrifee 
largamente i fuoi piccolini, pofeia li guida 
ed irtruifee a cacciare , e non. gli obbliga 
ad allontanarli fe non te quando fono 
quanto balla forti per far lenza di ogni foc- 
corfo altrui - Dair altra parte poi il natu- 
rale de’ piccolini è limile a quello de’ lor 
genitori.. Gli aquilotti della Q^ecie comune 
fono miti e alTal tranquilli , laddove quei 
della grand’aquila, e del pigargO), fubito 
che fono un po’ grandicelli ; non celfano di 
battagliare iniìeme, e di difputarff il cibo,, 
e il luogo nel nido ; coficchè fpeffo- il pa- 
dre e la madre ne- uccidono- qualcuna a ter- 
minare la lite . Si può ancora aggiugnere ,. 
che come la grand’ aquila , e il pigargo non- 
cacciano- comunemente che- grolfr animali ,, 
fi faziano fpelTo fui porto, fenza potere por- 
tarli via j che per confeguenza le prede che.- 
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e(Tì trafportarto , fono meno frequenti, e che- 
uon confervando carne corrotta nel loro nido, 
ne fono fpelfo fprovveduti y laddove l’aquila 
comune che ogni dì prende delle lepri , e 
degli uccelli , fornifce più agevolmente , e 
più abbondantemente la fufTiftenza necelTa- 
ria a’ fuoi ptccolini . Si è pure offervato 
principalmente nelta fpecie de’pigarghi, che 
frequentano dappreffo i luoghi abitati , che 
non cacciano fe non fé in alcune ore nel 
mezzo del giorno , e che ripoiàno la mat- 
tina , la fera , la notte i laddove T aquila 
comune ( aquila valerla ) è in fatti più va^ 
lorofa , più dilìgente , e più. infaticabile .. 
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IL BALBUZARD 
o L’AUGUSTA PIOMBINA (/»). 
Vedi le tavole miniate f 414. 


I L balbuzard (tav. IL) è l’ uccello, che i 
noftri Nomenclatori chiamano Aquila di 
mare {b ) , e che dicefi in Borgogna Crau- 
pecherot , parola , che fignifica corvo pefca- 
tote. Crau, o craw è il grido del corvo; 
ed è pure in alcune lingue il fuo nome , e 
particolarmente in Inglefe , e quefia parola 
è reftata in Borgc^na fra i paefani , come 
quantità di altri termini inglefi, che io ho 
olTervati nel lor dialetto , che non pofl'ono 
venire fe non fe dal foggiorno degl’ Inglefi 
in quella provincia , fotto i Regni di Car- 
lo V., di Carlo VI. ec. Gefner, il quale 
il primo ha detto, che quello uccello chia- 
mavafi crofpefcherot dai Borgognoni , ha fcrit- 

to 


(a) In Greco, A’A/i^fTtr; io Latino, Aquila wa- 
rina > in Italiano , Augujta fiombina ; in Tedefc* , 
Fifch-aAler , ,0 Fifcb-abr i in Polacco , Orztl- 

I marsky, in Inglefe, Balbuzard ì in Borgognone , 
Craupnberot , 

(b) Fedi la tavola miniata A i della Zoologia Bri- 
tannica.... L’aquila di mare. BrilTon , rem./., 
fag. 440. , tavcl. XXXI V. — Balbuzardus Are- 
glerum . Willulghby , Omit. fag. 37. 
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to male quefto nome per difetto d’intendere 
il dialetto di Borgogna. La vera parola è 
crau , e non già eros , e la pronuncia non 
è nè eros y nè erau , ma eraw , o fempli- 
eemente era con un a affai aperto. 

Confiderando ogni cofa , fi deve dire, che 
quell’ uccello non è un’ aquila , benché fi ral- 
iomiglj. più alle aquile di qualunque altro 
uccello di rapina . E’ affai più piccolo (a) , 
non ha nè il portamento, nè la figura, nè 
il volo dell’ aquila. Le Tue abitudini natu- 
rali fono pure differentiffime , ficcome i fuoi 
Ueeelli , Tom. L G 


(«) Nota, gì ha una differenza ancora più gran- 
de, che nelle aquile, tra la femmina, e il ma- 
fchio balbuzard . Quello, che il Sig. BriiTou ha 
dcl'critto, e che fenza dubbio era marchio, non 
aveva che un piede c Tette pollici di lunghezza 
fino alle unghie, e cinque piedi e tre pollici di 
volo ; e un altro , che mi è fiato portato, non 
aveva che uu piede e nove pollici di lunghez- 
za di corpo , e cinque piedi e fette pollici di 
volo . Laddove la femmina defcritta dai Signori 
dell’ Accademia delle Scienze , fotto il nome 
d' haliaitus , all’ articolo dell’ aquila , che noi 
abbiamo citato ,. aveva due piedi e nove pollici 
di lunghezza dì corpo , comprefavi la coda . 
Ciò che fa almeno due piedi dì lunghezza pel 
corpo iblo c Tette piedi e mezzo di volò . Que- 
fta diverfità è sì grande , che fi potrebbe dubi- 
tare , clic quefi' uccello deforitto dai Signori 
dell’ Accademia fia il balbuzard, o craapccherot , 
fc non ne foTIìiuo adìcurati da quanto eglino ci 
hanno indicato .■ 
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appetiti, non vivendo quafi che di pefce, che 
prende nell’ acqua , anche a qualche piede 
di profondità (a) ; e ciò , che prova , che 

■! f 

(a) Nota. Malgrado tutte quelle difiFerenze , Ari- 
ftotele ha meflb it balbuzard nel numero delle 
aquile, ed ecco ciò, che ne dice: Qjdntutn 
[aquilx] genus eft quoti hali.etHs , hoc ejl marina 
vocatur , crrvtce magna fij’ craja, alti curvanti- 
• bus , eattda lata : moratur ha-c in littoribus £/ »ris . 
Jlecidit buie ftepius ut cum ftrre quod ceperit ne- 
qutat in gurgitem demtrgatur . Ariflot. Hift.anim. 
lib. IX., cap. XXXII, Ma bifogna olTervare, che 
ì Greti comprendevano tutti gli uccelli di rapi- 
na , che volano di giorno, Totto i nomi gene- 
rali di àitos , gyps e hierax , cioè a dire , aquila , 
•vuliur , accipiter } aquila , avoltojo , e fpar- 
vierc, e che in quelli tre generi ne dillingue- 
vano pochi coi nomi fpecifici. Ed è fenza dub- 
bio per quella ragione, che Ariftotele ha raelTo 
il balbuzard nel numero delle aquile . Io non 
intemlo, perchè il Sig. Ray, che altronde è uno 
Scrittore dotto ed efatto , aìiìcnri , che l’ balite- 
tus ^ e V •JJìfruga non lìano fe non fe il mede- 
lìmo nceetlo, giacché Ariilotele diilingue sì chia- 
ramente tutti e due , e ne tratta in due capi- 
toli feparatì. La fola ragione, che Ray dà del- 
la fua opinione, fi è, che il balbuzard elfendo 
troppo piccolo per eflere pofto nel numero del- 
le aquile , deflb non è l’ hnlùitus . Ma egli non 
ha badato , che it morpbnus , o piccol’ aquila , a 
cui fi può fare lo fteflb rimprovero , è tuttavia 
fiato contato fra le aquile , come l ’ baliietus da 
Arinotele i e che Mn è poffibile, che ì'baliatus 
fia VcJ^fragtty poiché egli ne alTegna tutte le 
differenze , Fo quella riHeflìone , perchè quell’ 
errore del Ray è fiato adottato , e ripetuto da 
fareschi Autori, e piiaupalmeute dagringlcfi. 
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il pefce è in fatti il fuo cibo ordinario > 
fi è , che la fua carne ne ha un acuti iTinao - 
odore. Ho veduto qualche volta quell’ uc- 
cello rellare per più di un’ ora fopra di oti 
albero a portata di uno (lagno fino ad aver 
veduto nn grolfo pefce , fu cui potelTe piom- 
bare , e quindi portarfelo tra gli artiglj . 
Ha le gambe nude , e ordinariamente di 
color turchiniccio. Tuttavia cc ne ha alcu- 
r>i, che hanno le gambe e i piedi giallicci» 
le unghie nere grandilfime ed acutilfime » ì 
piedi e i diti si teli, che non polfono pie- 
garli ; il ventre tutto bianco, la coda lar- 
ga , la teda grolla e fpelfa . Drfferifce dun- 
que dalle aquile in quello» che ha i piedi» 
e il balfo delle gambe di dietro sfornito di 
piume , e che l' unghia di dietro è la più 
corta-, laddove nelle aquile l’unghia di die- 
tro è la più lunga di tutte. Dilferifce an- 
cora in quello » che ha il becco più nero 
che le aquile, e che i piedi » i diti » e la 
pelle , che copre la bafe del becco» tono 
ordinariamente turchini; laddove nelle aqui- 
le tutte quelle parti fono gialle. Del redo 
non ha delle mezze naembrane tra i diti 
del piede fmillro » come lo dice il Sig. Lin- 
neo (tf) » perchè i diti de’ due piedi ttMO 


(«) HiUiJ:tus l'iclitat pifcibus , mutorilnu 

anotib-.fS , pcs Jì'ùjtcr fubpc.hniUus , Lijui Syll. nafc. 
eiiit. X. , tMn. /. , ?i. 


148 Storia Naturale 

egualmente feparati , e sforniti di membra* 
ne. E’ un error popolare, che quefl’ uccel- 
lo nuoti con un piede , mentre afferra il 
pefce coir altro , ed è queft’ error popolare , 
che ha cagionato lo sbaglio del Sig. Linneo , 
Prima il Sig. Klein ha detta la (ieffa cofa 
deir aquìlaflro , ofTia dell’ augulla barbata , 
o grand’ aquila di mare . Ma egli fi è nulla 
meno ingannato, perchè nè l’uno, nè l’al- 
tro di quelli uccelli non ha membrane tra 
alcun dito del piede fin i (Irò . L’origine co- 
mune di quelli errori è in Alberto Magno , 
che ha ferino , che quell’ uccella aveva l’ un 
de’ piedi limile a quello della fparviere , e 
l’altro limile a quello dell’ oca ciò eh’ è 
non folamente faifo, ma alTurdo, e contra- 
rio ad ogni analogia , colìcchè non G può 
non maravigliare di vedere, che Gefner, 
Aldrovando , Klein e Linneo , invece di le- 
varfi contro di quella falGtà , l’abbiano ac- 
creditata , c che Aldrovando ci dica fred- 
damente , che ciò non è contro ogni vero- 
Gmiglianza , poiché io io ,. aggiunge poGti- 
vamente , che ci hanno delle galline d’acqua 
mezzo palmipede e mezzo GlTipede , ciò che 
è pure un. akro fatto nulla men faifo del 
primo . 

Del redo non fono punta lòrprefa , che 
Arinotele abbia chiamato quell’ uccello ha- 
lixtos , aquila di mare ma io fono ancora 
maravigliato , che tutt’ i Naturalidi amichi 
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e moderni abbiano copiato fenza fcrupolo 
que(ia denominazione, e, ardifco dire, fen- 
za rifleflìone ; perchè l’ hal'utus , o balbu- 
zard non freqaenta di preferenza le corte 
del mare . Si trova pib fpeffo nelle terre 
mediterranee vicine de’ fìumi , degli rtagni 
e delle altre acque dolci . £’ forfè pib co- 
mune nella Borgogna , cb’ è nel centro del- 
la Francia , che in alcuna delle nortre corte 
marittime . Come la Grecia é un paefe , 
dove non vi ha guari di acque dolci , e che 
le terre fono traverfate e circondate dal mare 
a molto piccola dirtaoza , Arirtotele ha of- 
fervato, che nel fuo paefe quelli uccelli pe- 
fcatori cercavano la lor ' preda folle fpiagge 
del mare , e perciò egli le ha chiamate aquile 
dì mare , Ma s’ egli averte abitato nel mezzo 
della Francia , o della Germania (a) , degli 
Svizzeri (é), e degli altri paelì lontani dal 
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fa) Ilanc aquilam [halixtum] nufer accepi a nobili 
Djì». Nicolas Zedlitz tu Scbiliau quam fervitor 
ejus bombardx globulo , dum in Bobero pifces ve- 
nuretur interfecerat . Mira: pingueiini: avis qute 
tota pifcium odorein fpirubat ^ non foluiH 
circa mare moratur , verum etiam ad fiumina Sf 
ftagna Silejùe nofirx degit arboribus injiient 
pifcibus injsiiatur . Schwenckfeld , Avi, Jil . , 
pag. 217. 

(i) Gefner dice , che quell’ uccello fi trova negli 
Svizzeri in più luoghi , e che fa il filo nido in 
certi fcoglj prclfo delle acque , o in valli pro- 
fonde. Aggiiigne, che li può addoaefticarlo , e 
ufarne nella falconeria. 
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mare y ove fon comuniffimi , gli avrebbe 
piattono chiamati aquila di acqua dolce . 
Fo quefta rifleffione per far fentire , che ho 
avuto tanto pih di ragione di non adottare 
queda denominazione aquila di mare , e di 
Ibi^ituirvi il nome fpecifico balbuzard , che 
impedirà , che non venga confufo colle aqui- 
le («) . Ariftotele alTicura , che quell’ uccello 
ha la villa acutilFima {b) . Sforza , die’ egli , 
i fuoi piccolini a rimirare il fole , e quei 
uccide , i cui occhi non polTono folFrirne 
lo fplendore . Quello fatto , che io non ho 
potuto verificare , mi fembra diffìcile a cre- 
dere , benché fìa riferito , o piuttollo ripe- 
tuto da parecchi altri Autori , e che l’ab- 
biano anche fatto generale attribuendolo a 
tutte le aquile , che collringono , dicono , 
i ior piccolini a guardar fifamente il fole. 
Quella olfervazione mi pare ben diffìcile 


(a) 11 Sig. Salerno ha Fatto un abbaglio dicendo , 
che r uccello chiamato in Borgogna Crauficche- 
rot , è r aqtiilailro , ollìa 1’ augufta barbata , o 
grand’aquila di mare. Per lo contrario quello, 
che da fui è chiamato fedeont di palude , è ap- 
punto il craupecherot. l'edi C Orv.itohf^ia del 
Sig. Salerno , in 4 Parigi , I7<7. , pag. 6. e 7. , 
e correggi quefl' errore . 

(i) At vero marina illa [aquila] clar\JJìma oculo^ 
rum acie ejl ac pullos adbuc implumes cogit ad- 
ver/of intueri folem , percutit eum qui renitet ^ 
vertit ad folem ; tum cujut ociili lacrymarint bune 
occiiit , reliquum educai . Ariftot. Hijl. animai. 
lib. IX. , cap. xxxiv. 
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a fare , e altronde mi fembra , che Arino- 
tele, folla cui tedimonìanza foltanto è fon- 
dato il fatto , non era troppo ben informato 
di quanto fpetta ai parti di quell’ uccello . 
£i dice , che non ne alleva che due , e che 
uccide quello , che non può rimirare il fole . 
Ora noi fìamo afficurati , eh’ elfo fa fovente 
quattro uova , e di rado meno di tre , e che 
di pili alleva tutt’ i fuoi parti . In vece di 
abitare gli fcoglj feofeefi e le alte monta- 
gne, come le aquile, (la piò volentieri nelle 
terre balle e paludofe , in vicinanza degli 
(lagni e dei laghi pefcoli ; e fembrami an- 
cora , che (ìa all’ augufla barbata , o 
fraga , e non al balbuzard , o halìatus ^ 
che fi debba attribuire ciò , che dice Arino- 
tele della fua caccia degli uccelli di mare (a), 
perchè il balbuzard pefea piò che non cacci , 
e non ho udito mai dire, che fi allontani 
dalla riva infeguendo le gavie , o altri uc- 
celli di mare , e pare al contrario , che non 
viva che di folo pefee . Quei , che hanno 
aperto il corpo di queno uccello non hanno 
trovato che del pefee nel loro nomaco , e 
la fua carne , che , come ho detto , fehte 
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(o) Vaf^atttr hiec [aquila] fer mare , littora, unie 
nomea accepit . l^ivitque uviam mariitarum <ve- 
natu . Ap:s^reditur Jìngulas, Ariftot lib. IX.,. 
cap. xx\iv. 
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fnoltiflTimo di odor di pefce , è un certo k- 
(iizio , eh’ effe ne fa almeno fuo cibo abi- 
tuale. £’ comunemente gralTiirimo, e puby 
come le aquile , ilare fenx’ alimento per piìi 
giorni , fenza effere incomodato , nè fem- 
brare indebolito {a). E’ parimente men fiero 
e men feroce dell’ aquila , o del pigargo , 
e pretendefi , che fi poffa di leggieri am- 
maeflrare per la pefea , come fi ammaefirano 
gli altri uccelli per la caccia. 

Dopo aver confrontate le teftimoniauze 
degli Autori ; mi è fembrato , che la fpecie 
del balbuzardo fia una delie più copiofe de’ 
grandi uccelli di rapina , e che fia fparfa 
affai generalmente in Europa , dal Nord 
al Mezzodì , dalla Svezia fino alla Grecia , 
£.che anzi fi trovi in paefi più caldi, come 
in Egitto, e fino nella Nigrizia {b) . 


j(u) Ciiptus aliquanAo huliictu! a iolHJìmo quotlam 
medico , morihiu fatif placidui vijus fuit ac tra- 
ciabilis fumi: paticntijjìmus . Vixit dies feptcìn 

ahfque omnl cibo £5* qtiidem in alta quiete 

Cameni oblatam rceu/avit , pifees Jìne dubio l'o- 
raturui , Jì exhibitte fuijjent , £um certa confi arci 
nnn hifee vivere . Aldrov. Ornithol. , tom. I. , 
lib. IL, pag. 195, 

(b) Sembrami, che il pafTo feguente debbafi rife- 
rire al balbuzardo . „ Ci fecero notare quantità 
• d’ uccelli nella Nigrizia . Tra |gli altri delle 
„ aquile di due forti , di cui 1’ una vive di prc- 
,, da di terra, l'altra di pefce. Noi chiamiamo 
„ quell' ultima monaca , perchè ha le piume del 
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Ho detto in una nota di queft’ Articolo , 
che i Signori dell’ Accademia delle Scienze 
avevano defcritto un balbuzard o haliatus 
femmina (a) , e che gli avevano trovati 
due piedi e nove pollici dalla ellreraità del 
becco fmo a quella della coda , e fette piedi 
e mezzo di volo , o di efpanfione di ali 4 
laddove gli altri Naturalidi non danno al 
balbazardo fe non fe due piedi di lunghezza 
di corpo fino all’ eftremità della coda , e cin- 
que piedi e mezzo di volo , Queda grande 
diverfità potrebbe far credere , che non fia 
il balbuzardo , ma un uccello più grande , 
che i Signori dell’ Accademia abbiano de- 
fcritto . Tuttavia dopo avere confrontata 
la lor defcrizione colla nodra y non fi può 
guari dubitare ; perché di tutti gli uccelli 
di tal genere , il balbuzardo è il folo , che 
fi poffa mettere colte aquile ; il Iblo, che 
abbia U baffo delle gambe e i piedi tur- 
chini , il becco tutto nero , le gambe lun- 
ghe e i piedi piccoli a proporzione del cor- 
po . Io penfo dunque co i Signori dell’ Acca- 
demia , che il loro uccello è il vero h»iuttus 
G 5 


„ colore dell’ abito di una carmelitana col fuo 
„ bianco fcapiilare. La loro vifla fupera di ni- 
„ tidezza quella dell’uomo Relazione itila 
Nigì-izia^ del Gahy . Parigi, 1689. 

(a) Memorie per fervire alla Storia degli animali, 
Parte II., articolo delV aquila. 
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di Arinotele , cioè a dire il noftro balbu- 
zardo , o augufta piombina , e che foffe una 
delle pib grandi femmine di quella fpecie, 
quella eh’ eglino hanno deferitta , e rii cui 
ne han fatta ranatomia. 

Le parti interiori del balbuzardo differi- 
feono poco da quelle delle aquile . I Signori 
dell’ Accademia non hanno notata differenza 
confiderabile fe non fe nel fegato, eh’ è affai 
più piccolo nel balbuzardo ; nei due cieco 
della femmina , che fono pure men grandi ; 
nella pofizione della milza, eh’ è immedia- 
tamente aderente al lato dritto dello fto- 
maco nell’ aquila ; laddove nel balbuzardo 
è funata fotte il lobo dritto del fegato ; 
nella grandezza delle reni , avendole il bal- 
buzardo a un di preffo come gli altri uc- 
celli , che le hanno comunemente aliai gran- 
di a proporzione degli altri animali , e l’aqui- 
la avendole al contrario più piccole. 


>. ' 





Dig. . 




I 



Tòmi 


Tav. m.pitt/ ìSS. 



1/ ,A.(M 'I l.A DI MARE. 


Digitized by C^oiylc 


155 


L’ AQ.UILASTRO, 
o AUGUSTA BARBATA (tf), 
o SIA AQUILA DI MARE . 

Vedi le tavole miniate num. 112. e 415. 

t 

L ’Aquilaftro , o augura Barbata , OJft- 
fraga ( tav. III. ) , è ftata chiamata 
da’ nodri Nomenclatori la grand aquila di 
mate {b) , E’ in fatti a un di preffo così 
grande come la grand’ aquila . Anzi fem* 
bra , che abbia il corpo pib lungo a pro- 
porzione f ma ha le ali più corte ; perchè 
l’ aquilallro , o augura barbata ha (ino a tre 
piedi e mezzo di lunghezza dalla cima del 
becco fmo all' edrcmità delle unghie , e nel 
C 6 ■ 


(a) In Greco in Latino, OJìfraga', in Ita- 

liano, Aquilajlro , Augufta barbata i inTedefco, 

Grojfer hafen akri in Slcfia , Skaft •, in Polacco, 

Orztl-Lomignat \ in Injjlefe, Ofprtji in vecchio 
Francefe , Orfraye, Offrati, Frtntau , Bris-os 

Osfragut , Orfrait . Gli Antichi gli hanno dato ^ 

' il nome di ojjìfrugtit , perchè avevano notato , 
che quell' uccello rompeva col fno becco gli ofli 
degli animali , di cui ne fa Tua preda . 

(ir) La grand' aquila di mare . BriQbn , tom. /. , 

437- •” Orfraie , 0 offifrague. Defcrhiont 
dii Capo di Buotia-fpcrama , del Kolbe , tom.IlJ., 1 

fag. 140. 
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medefimo tempo non ha guari che fette 
piedi di volo, o di efpanfione di ali ; men- 
tre la grand’ aquila , che non ha comuse- 
mente che tre piedi , e due o tre pollici 
di lunghezza di corpo , ha otto e fino a nove 
piedi di volo. Quell’ uccello è notabiliflìmo 
per la fua grandezza, e. può di leggieri co- 
nofcerfi , i. dal colore e dalla figura delle 
fue unghie, che fono di un nero brillante , 
e formano un femicircolo intero ; %. dalle 
gambe, che fono nude nella parte inferiore, 
e la cui pelle è coperta di piccole fcaglie 
di un giallo vivo; 3. dalla barba delle piu- 
me , che pendono (otto il mento , ciò che 
gli ha fatto dare il nome di aquila barbata . 
L’aquiladro , o augnila barbata Ila volen- 
tieri vicino delle fpiaggé del mare , e affai 
ìfpeffo nel mezzo delle terre a fiortata dsi 
laghi , degli llagni e dei fiumi pefcofi . Non 
porta via fe non fe il pefce piò groffo, ma 
ciò non fa eh’ egli non prenda della caccia- 
gione ; e com’ è grandiffimo e fortkfimo, 
rapifee , e via fi porta agevolmente Je oche, 
le lepri , ed anche gli agnelli ed i capretti . 
Arinotele aflicura , che non folamente l’a- 
quilaftro , o smgulla barbata ha cura de’ fuoi 
piccini col maggiore affetto ., ma che pure 
ne prende ai piccoli aquilotti , che fono fiati 
cacciati dai loro padri e madri , e che li 
nudrifee , come fe foffero fuoi proprj . Io non 
trovo , che quello fatto , eh’ è affai fiagolarc , 
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e cH’ ò flato ripetuto da tutt’ i Naturalifli, 
fin flato verificato da alcuno, e ciò che me 
■ne farebbe dubitare, fi è, chè queiV uccello 
non fa che due uova , e non alleva ordina- 
riamente -fé non fe un piccolino , e che con- 
feeuentemente fi dee prefumere , che trove- 
rebbell affai imbrogliato , fe aveffe da aver 
cura , e nudrire una numerofa famiglia. 
Tuttavia non fono molti i fatti nella ftoria 
d'agli animali di Ariflotele , che non fieno 
veri , o almeno che non abbiano un fonda- 
mento di verità . Ne ho vetrificati da me 
fleiTo parecchi , che mi femhravano tanto 
fofpetti , come quefto,; e cib è, che mi fli- 
mola a raccomandare a quei , che faranno 
in cafo di ofl'ervare quelV uccello , di pro- 
curare di alficurarfi del vero o del falfo di 
quello fatto - La prova , fenz’ andar cercan- 
dola pili lungi , che Ariflotele vedeva bene, 
e diceva vero quafi in tutto , è un altro 
fatto, che fembra ancora piò flraordinario , 
c eh’ efigeva nulla meno di venire conte- 
dlato . L’augufla barbata , die* egli , ha la 
villa debole, gli occhi lefi e ofeurati da una 
• Ipecie di nube (j),. In confeguenza fembra, 
che fia U Principal ragione , che ha deter- 
minato Ariflotele a iieparare l’ aquilaflro , o 


-« Forum njjlfra^a cculis volt', nuhecula tnìm ocu- 

hs htthet Uefos , Ariftot. Hijl. aniitt, lib. IX., 
cap. xx^;Iv. ' . 
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auguHa barbata dalle aquile e a metterla 
nd ruolo della civetta e degli altri uccelli , 
che non veggono di giorno . A giudicare 
di quello fatto dai rifultati , lì crederebbe 
non foiamente fofpetto , ma falfo , perchè 
tutti quei , che hanno oflTcjrvata l’ andatura 
.dell’ auguHa barbata , hanno ben notato , 
che vedeva a fulHcienza di nottetempo per 
prendere della cacriagione , ed anche del pe- 
fee , ma non fi fono avveduti , eh’ effa ab- 
bia la villa debole ) nè che vegga male di 
giorno. Al contrario elTa ravvifa aliai lungi 
il pefee , fu cui vuole piombare ; infegue 
vivamente gli uccelli , cui vuol fare fua pre- 
da , e benché voli meno celeremente delle 
aquile , ciò è piuttoHo , perché ha le ali 
più corte di quello che gli occhi più deboli . 
Tuttavia il rifpetto, che devefi all’autorità 
del gran Filofofo , cui ho teHé citato , ha 
impegnato il celebre Aldrovando ad efami- 
nare fcrupolofamente gli occhi dell’ augnila 
barbata; ed ha riconofeiuto, che l’apertura 
della papilla (a), che d’ordinario non è ri- 


fa) Sfd in oculo dignum cbfervatione ejl qued vaa 
qttx h«mini in pupilla ptrforatur ttnuìjjiìnam quan- 
dam tHembranu'am pupilLt pnrten/am haheat : ut- 

qui hoc tjì quod philofbphus dicere voluit 

jubtiliffimam illam tnembranam, nubeeulam vocans . 
Jfttec tamen ne prerfus vijtonem pncpedire$i quei 
retro fif ah Interibus nigro , ut homini , colore 
itnkuta ^ fuhjìaiitia paulo crqffìor Jìt i itaque 
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coperta che dalla cornea , lo era di piìi in 
quelV uccello anche da una membrana eilrc- 
jramente fottile , e che forma in fatti l’ap- 
parenza di una piccola macchia nel mezzo 
dell’ apertura della papilla . Ha di più olTer- 
varo, che l’ inconveniente di quella confor- 
mazione fembra compenfato dalla perfetta 
«ralparenza della parte circolare , che circon- 
da la pupilla , la qual parte negli altri uc- 
celli h. opaca e di colore ofeuro. Così l’of- 
fervazione di Arinotele è buona in ciò , che 
ha ciattamente notato , che l’augulla bar- 
bata aveva gli occhi coperti dì una pìccola 
nube ; ma non fegue però necelTariamente , 
eh’ ella vegga molto meno degli altri ; poi- 
ché la luce pub paflare agevolmente e alv 
bondantemenie dal piccolo cerchio perfetta- 
mente trafparentef che circonda la pupilla. 
De ve folamenxe ri fui tare da quella confor- 
mazione, che quello uccello porta nel mezzo 
di tutti gli oggetti che mira , una macchia , 
o una piccola nube ofeura , e che vede me- 
glio di banco che di faccia. Tuttavìa, come 
or' ora ho detto , non li conolice dal riful- 


fartem qu<c iridis ambitu claitditur , fuhtiitjjimam 
emnifque colo/ii expertein cJ* exitUì peliucidat» 
natuva faaricata tjì i hoc iffiim vifus detrimen- 
tum non nihil re/a/cire fotejì fuperciliorum aut 
fuperntc arhitte ocnlonan partis frominentia que 
feu teiium oculos fuptrni optrit . Aldrov. Avi.y 
tom. 1 . , pag. 226. 
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tato delle fae azioni , eh’ efTa vegga peggio 
■degli altri uccelli . E’ però vero , che non 
levali a tin di prelfo all' altezza dell’ aquila, 
•che non ha il volo sì rapido , che non rav- 
-vifa , nè infegoe la fua preda così da lungi . 
Parimente é-probahile , che non abbia la villa 
così netta , nè così penetrante come le aqui- 
le ; ma è fìcaro nel medeftmo tempo ^ che 
non l’ha , come le civette , cfTufeata , do- 
rante il dì , poiché cerca e rapifee la fua 
•preda tanto bene di giorno , come di notte (jt), 
e principalmente la mattina e la fera . Al- 
tronde confrontando la conformazione dell’ 
•occhio dell’ augnila barbata con quella degli 
occhi dèlia civetta , o degli altri uccelli di 
-notte , 'fi vedrà che non è la medefima , e 
che i rifultati devono elTere diverfi. Quelli 
uccelli non veggono male -, o anche nulla 
di giorno , fe non fe perchè i loro occhi 
fono troppo fenfibili., e perchè non fa loro 
bifogno che di una piccola quantità di lace 
per vedere : la loro pupilla è perfettamente 
aperta , e non ha la membrana , o piccola 


(rt) -Sono flato informato da teft'inonj ocnlari , che 
Taugufta barbata prende del pefee di notte, e 
che allora fenteft ofTai di lontano H rumore , 
che fa , abbaflandodì filile acque. Il Sig. Saler- 
no dice pure , che quando l’ augufla barbata lì 
abbafla fopra di uno flagno per afferrare la pre- 
da , fa un rumore , che fembra terribile , pain- 
«ipalmeiite di notte . Ornit. fag. 6. 
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tnaccliia , che fi trova nell’ occhio dell’ au- 
Guda barbata . La pupilla in tutti gli uc- 
celli notturni , nei gatti , e in qualche al- 
tro quadrupede , che vede nel buio , è ro- 
tonda e di un grande diametro , allorché 
non riceve TimprelTione che da una luce 
debole come quella del crepufcolo ; elTa di- 
viene al contrario perpendicolarmente lunga 
nei gatti , e refia rotonda ftringendofi con- 
centricamente negli uccelli notturni, Cubito 
che rocchio é colpito da una viva luce. 
<2.ue(ìa contrazione prova evidentemente , 
che quelli animali non veggono male , le 
•non le perchè veggono troppo bene , poi- 
ché loro non fa mellieri che di una picco- 
lilTima quantità di luce ; laddove gli altri 
tianno bilbgno di tutto lo fplendore del gior- 
no , e veggono tanto meglio, quanto è mag- 
giore la luce. Con più ragione l’ augnila 
barbata colla fua macchia avrebbe biCogno 
di più luce di alcun altro , Ce non ci folCe 
compenlò a quello difetto . Ma ciò , che 
fcula interamente Arillotele di aver collo- 
cato quell’ uccello tra gli uccelli notturni , 
fi è , che in fatti effo pefca e caccia di notte, 
come di giorno ; vede più male dell’ aquila 
'nella gran luce ; vede fors’ ancóra più male 
della civetta nella ofeurità ; ma trae più 
vantaggio che l’una o l’altra dalla confor- 
mazion (ingoiare de’ fuoi occhi , che di lui 
folo è propria , e eh’ è tanto diverfa da quei- 
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la degli occhi degli uccelli notturni , quanto 
da quella degli uccelli di giorno. 

Quanto ho .trovato di verità nella pih 
parte dei fatti riferiti da Ariflotele nella fua 
fìoria degli animali , tanti mi fono fembrati 
gli errori di fatto nel fuo trattato de Mt~ 
raòHibus . Anzi fpelTo vi fi trovano defcrittl 
dei fatti affolutamente contrar; a quei ) che 
ha nelle altre fue opere ; coficchè io fono 
inclinato a credere , che queflo trattato de 
Mirabìlìbus non fìa di quello Filofofo ^ e 
che non gli fi farebbe attribuito , fe fe ne 
folfero confrontate le opinioni , e principal- 
mente i fatti con quei della fua fioria degli 
animali . Plinio , il fondo della cui opera 
filila Storia Naturale è interamente cavato 
da Ariflotele , ha Tcritti tanti fatti equivoci 
e fallì , unicamente perchè gli ha tolti in- 
differentemente dai diverfi trattati attribuiti 
ad Arinotele , e perchè ha unite infieme le 
opinioni degli Autori fuffeguenti , fondate 
le più fu’ pregiudizi popolari : noi ne pof- 
fiamo recare un efempio , lenza ufcire dal 
foggetto , che trattiamo . Si vede , che Ari- 
flotele defigna , e fpecifica perfettamente la 
fpecie dell’ hal'ijttus ) o balbuzard nella fua 
fioria degli animali , poiché ne forma la 
quinta fpecie delle fue aquile , alla quale 
dà dei caratteri didintilfimi ; e fi trova nel- 
lo lleffo tempo nel trattato de M'irabilibus ^ 
che V hal/xtus non è di alcuna fpecie j o 
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piuttoHn non fa una fpecie. Ora Plinio am- 
plificando quefta opinione , dice non fola- 
mente , che i balbuxardi ( halixtt ) non han- 
no punto di fpecie , e che vengono dalle 
mifchianze delle aquile di fpecie differenti , 
ma ancora, che quei, che nafcono dai bal- 
buxardi , non fono piccoli balbtizardi , ma 
aquiladri , o augure barbate , dalle quali 
augujle barbate nafcono die’ egli, dei pìc- 
coli avoltojy i quali aggiugne ancora, pro- 
ducono dei grandi avoltoj , che non hanno 
più la facoltà di generare (a). Quanti fatti 
incredibili fono comprefi in quelto paffo ! 
quante cofe affurde , e contro ogni analo- 
gia ! perchè fendendo , quanto è permeffo , 
e quanto è polfibile , i limiti delle varia- 
zioni della natura , e dando a quello palio 
la fpiegazione la meno disfavorevole , fup- 
poniamo per un momento, che i balbuzar- 
di non fieno in fatti , che uccelli prove- 
nienti dall’ unione di due differenti fpecie 
di aquile , eflì faranno fecondi , come lo 
fono i nati da alcune altre differenti fpecie 
di uccelli , e produrranno infieme dei fecon- 


(a) Haltieti ftium f'tnus non habtnt , fed tx diverfo 
aquilnrum coi tu nafeuntur : id quident , qiioJ ex 
iis natuin ejl , in ojjtfragis genus habet , e quihut 
a’uitures progeiierantur miitorei , Sf fr iis magni 
qui oinnino non genemut. Plin. Ilijì. nat.hb. X,, 
cap. g. 
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di figlinoli , i quali potranno rifalire alla 
fpecie dell’ augnila barbata, fe la prima mi- 
Tchianza fìa Hata dell’ auguHa barbata con 
■un’ altr’ aquila . Fino là le leggi della na- 
tura non lono ancora interamente violate . 
Ma dire pofcia , che da quelli balbuzardi 
divenuti auguHe barbate , ne vengono de’ 
piccoli avoltoj , che ne producono de’ gran- 
ai , i quali non polTono piìi nulla produrre, 
quello è aggiugnere tre fatti alTolutamente 
incredibili a due , che fono già difficili a 
credere . E benché vi fieno io Plinio non 
poche cofe fcritte affai leggiermente , non 
ini pollo perl'uadere, ch’egli fia l’autore di 
quelle tre afferzioni , e amo meglio credere, 
che il fine di quello paffo fia interamente 
alterato. Che che fia , egli è certiffimo, 
che le augnile barbate non hanno prodotti 
mai dei piccoli avoltoj , nè quelli piccoli 
avoltoj ballardi dei grandi avoltoj , che non 
producono pib nulla . Ciafcuna fpecie , cia- 
fcuna razza di avoltoj genera la fua limile; 
lo Hello è dì ciafcuna fpecie di aquile , lo 
lleffo del balbuzardo, e dell’ auguHa barba- 
ta ; e le fpecie intermedie , che poffono ef- 
- fere Hate prodotte dalla mifchianza delle 
aquile tra loro , hanno formate razze co- 
flanti , che fi foHengono , e fi perpetuano , 
come le altre, colla generazione. Noi fia- 
mo particolarmente ficurillimi,, che il ma- 
fchio balbuzardo produce colla fua femmina 
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dei parti fimili a fe , e che fe i balbuzardi 
producono delle auqufte barbate , ciò forfè 
non lo fanno da fe (telB, ma dalla mifchian- 
2a coll’ augufta barbata . Sarebbe lo ftelTo 
dell’ unione del balbuzardo mafchio coll’ au- 
gnila barbata femmina ^ come di quella del 
becco colla pecora. Ne rifulta un agnello, 
perchè la pecora domina nella generazione, 
e rifulterebbe dall’ altra mifchianza un’ au- 
gufla barbata ; perché in generale fono le 
femmine che dominano, e d’ordinario i nati 
da padre e madre di diverfa fpecie rimon- 
tano alla fpecie della madre , e anzi i ve- 
ramente nati da padre e madre di diverfa 
l^cie , cioè a dire , gl’ infecondi , rappre- 
fentano più la fpecie delia ferumitta , che^ 
quella del mafchio . 

Ciò che rende credibile quella poffibilità. 
di mifchianza e di prodotto del balbuzar- 
do coir augufla barbata , è la conformità 
degli appetiti , del naturale , e anche della 
figura ^ quelli uccelli j perchè quantunque 
differifcano- affai nella grandezza ,. l’ augnila 
barbata elfendo quafi della metà più groffa 
che il balbuzardo ,, fi raffomigHano però 
molto nelle proporzioni , avendo tutti e due 
le ali e le gambe corte , a paragone della 
lunghezza del corpo, il baffo delle gambe,, 
e de’ piedi sfornito di piume : tutti e due 
hanno il volo men alto , e men rapido 
delle aquile ; tutti e due pclcano molto pili. 


1 
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che non caccino , e non iranno fe non fe 
ne’ luoghi vicini degli flagni , e di acque 
abbondanti di pelei : tutti e due fono affai 
comuni 'n Francia» e negli altri paeli tem- 
perati. Ma, a dir vero, l’ augura barbata, 
come più grande , non fa che due uova , e 
il balbu7ardo quattro (a). QueiV ultimo ha 
la pelle, che copre la bafe del becco, e i 
piedi ordinariamente turchini ; laddove nell’ 
augura barbata la pelle della bafe del bec- 
co e le fcaglie al baffo delle gambe e de’ 
' piedi fono ordinariamente di un giallo vivo 


; (a) L’aquila di mare, detta augufla barbata, fa 

il Tuo nido falle più alte querele . QiK-fto ni<k» 
i"’ è larqhiffimo, entro a cui non fa che due nova 

aliai crolfe, rotondo, e pefantiQiine di nn bian- 
. co fttdicio . Sono alcuni anni , che fe ne trovò- 

■ lino nel parco di Cbambord . Mandai le due 

' nova al Si*;, di Reanmur , ma non fi potè ftac- 

. care il nido. L’anno paifatu fe ne feoperfe un 

nido a San Lorenzo delle acque nel bofeo di 
Brioii , in cni fu travato nn folo aquilotto , che 
il mallro di polla della terra ha fatto allevare. 

' E’ Rata nccifa a Bellcgarde nella forefta d’ Or- 

leans un’ auquRa barista , che di nottetempo 
pefeava i lucci più grolfi di uno ftajno , che 

f ià apparteneva al Sig. Duca d’Antin. Un’altra 
(lata non ha molto ammazzata a Scneley in 
i' Sologna nel tempo appunto, che a pieno di via 

fi portava un carpione. ... Il Falcone di pala- 
ta «te fbalhnaard] abita tra le canne lungo le ac- 

que. Fa ogni volta quattro uova bianche,, el- 
littiche, e ovali. Si ciba di peCcc. Or-ait. iti 
SaUì tto , fag. « 7. 


« 
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e forte. Ci ha pure qualche diverfità nella 
dillribuzion de’ colori Tulle piume. Ma tutte 
querte piccole ditterenze non fanno che qu». 
fti uccelli non fieno di fpecie affai vicine , 
onde potere mifchiarfi ; e ragioni di analo- 
gia mi perfuadono , che la loro unione è 
feconda , e che il balbuzardo mafchio pro- 
duce coll’ augufta barbata femmina delle al- 
tre augufie barbate ; ma che la femmina 
balbuzard coll’ augnila barbata mafchio pro- 
duce dei balbuzardi , e che quelli fpurj fia- 
no augulle barbate , fiano balbuzardi , par- 
tecipando preffochè in tutto della natura 
delle loro madri , non confervano che alcu- 
ni caratteri di quella de’ loro padri, pei quai 
caratteri differifcono dalle augulle barbate , 
o dai balbuzardi legittimi . Per efempio , fi 
trovano qualche volta dei balbuzardi , che 
hanno i piedi gialli, e delle augulle barbate , 
che gli hanno turchini , comechè comune- 
mente i balbuzardi gli abbiano turchini , e 
le augulle barbate gialli . Quella variazion 
di colore può provenire dalla mifchianza di 
quelle due fpecie. Parimente fi trovano de’ 
balbuzardi, come quello, che i Signori dell* 
Accademia hanno defcritto, i quali fono mol- 
to piò grandi e groffi degli altri \ e nello 
Ileffo teurpo fi veggono delle augulle bar- 
bate molto men grandi delle altre, e la cut 
piccolezza non può effere attribuita nè al 
fello , nè all’ età , e che però non può pio- 
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venire che dalla mifchianta di una più pic- 
cola fpecie , cioè a dire, del balbuzardo coll’ 
augura barbata , 

Come quell’ uccello è dei più grandi , e 
che perciò produce poco , non facendo che 
due uova una volta all’ anno , e ficcome 
fpelfo avviene che non alleva fe non le un 
parto , quindi la fpecie non è copiofa in 
neiluna parte , ma è tuttavia adai Ibarfa ^ 
Si trova quali in tutta l’Europa, e femhra 
anzi , che fia comune a tutti e due i Con- 
tinenti , e che quelli uccelli frequentino L 
laghi deli’ America fettentrionale (j) ^ 


IL 


(a; Mi pare , che il palTo , che fegue , liebbalì 
riferire aU’ augulla barbata . „ Vi fono ancora- 
,, aquile in quantità , eh’ cfTì chiamano in loro 
,, lingua fondaqua . Fanno ortlinariamente i loro 
,, nidi fulle rive ielle ctcìfur, o di alcun altra 
,, precipizio, fulla cima de’ più alti alberi o feo- 
17 s'j 1 coficchè fono affai difficili a prenderfi . 
,, Noi ne feoprimmo tuttavia parecchi nidi ,■ 
,, ma non vi trovammo più di uno o due aqui- 
„ lotti . Penfai di crefeerne qualcuno , allorché 
„ fummo fui cammino degli Uruiii a Quebec r 
„ ma sì per effere troppo pefanti a portare , sr. 
„ per non potere forniie loro il pefee, che fa- 
„ ceva bifogno , non avendo altro da dare loro,. 
,, noi ne facemmo gran palio , e ci parvero 
„ buoni , perchè erano ancor giovani c teneri 

■ «i degli Urani , di St^ar TbtodiU-,. 

'm- 
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IL JEAN-LE BLANG (a ) . 


Vedi le tavole miniate , num. 413.^» ® 
tavola IV. di quejio Volume. 

H O avuto queflo uccello vivo, e l’ho 
fatto allevare per qualche tempo ^ 
Era (fato prefo giovine nel mefe di Agofto 
1768. , e fembrava nel mefe di Gennaio 
aver acquilfate tutte le fue dimenfioni . La 
fua lunghezza dalla cima del becco fino alla 
ellremità della coda era di due piedi , e fino 
alla cima delle unghie di un piede e otto 
pollici ; il becco dall’ uncino fino all’ angolo 
dell’ apertura aveva diciaffette linee di lun- 
ghezza V la coda era lunga dieci pollici \ 
Uccelli , Tom. I. H 


(rt) Jcan-le-blanc , o primo uccello Sanmartino . 
Bcloi). Stoy. nat. desìi Ucc.,pas- 105. ,/?.?■. 104. 

Il Jean-le-blanc . Brifibu, Ornit. tom, 

Alcuni hanno chiamato il jeaii-lc-blaiic , Cavo- 
Uere coda bianca i forfè perchè fi rizza un po' 
alti! filile fue gambe . Ornit de! Salerno , pag. 14. 
11 niafchio è più leggiere e più bianco della' 
femmina , principalmente fui groppone -, la fua 
coda è. affai lunga , c le fue gambe fono tinte 

di un giallo piacevole. Idem , ibidem , 

Nota. Belon , e alcuni altri NaUiralifti dopo lui 
hanno creduto , che quell’ uccello folle il pigar-- 
go ; ma fi fono ingaun-ati , come fi può vedere 
coufront.ando ciò elle noi abbiam detto del pi- 
gargo, con ciò che noi diciamo del jean-le-blanc 
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aveva cinqae piedi e an pollice di volo, o 
di efpannone ai ali j le fue ali , qaand' era- 
no piegate , fi fendevano un po’ di là dalla 
edremità della coda : la telìa , il difopra 
del collo , il dorfo e il groppone erano di 
un bruno-cenericcio . Tuttavia le piume , 
che coprono quelle parti , erano bianche nel- 
la loro origine , ma brune in tutto il re- 
ftante della loro eftenfione ; coficchè il bruno 
copriva il bianco per maniera , che non vi 
(r conofceva che alzando le piume : la gola, 
il petto , il ventre i 'fianchi erano bian- 
chi , variati con macchie lunghe ,, e di co- 
lore di un bruno-rolfo' ; ci avevano delle 
firifce trafverfali più. brune fulla coda ; la 
membrana , che copre la bafe del becco 
è di un turchino fudicio ; è là , dove fon 
eollocate le narici. L'iride degli occhi è di 
un bel giallo di cedro , o di colore del to« 
pazio d’ Oriente ; i piedi erano di color dì 
carne livida , e fenza ludro nella fua gio- 
ventù , e fon divenuti gialli , ficcome pure 
la membrana del becco , crefcendo in età . 
L’intervallo tra le fcaglie , che ricoprono 
la pelle delle gambe , fembrava rofficcio , 
coficchè l’apparenza del totale , veduto da 
lungi fembrava elfere giallo anche nella 
prima età . Queft’ uccello pefava tre libbre 
e fette once dopo aver mangiato , e tre 
libbre e quattro once quand’ era digiuno . 

Il jeau-le-blànc è più dilTomigliante dalle 
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aquile che tutt’ i precedenti , e non ha altro 
rapporto col pigargo che per le fue gambe 
sfornite di piume , e per la bianchezza di 
quelle del groppone e della coda . Ma ha 
il corpo in tutto diverfamente proporzio- 
nato,- e molto più groflb relativamente alla 
grandezza , che non Ha quello dell’ aquila 
o del pigargo . Non ha , come ho detto,, 
fé non fé due piedi di lunghezza , dalla cima 
del becco fino all’ efiremità de’ piedi e cin- 
que piedi di efpanfione di ali , ma con un 
diametro di corpo quali così grande come 
quello dell’ aquila comune ,. che ha più di 
due- piedi e mezzo di lunghezza , e più di 
fette piedi di volo . Per quelle proporzioni 
il iean-le-blanc lì avvicina al balbuzardo, 
che ha le ali corte a proporzione del corpo , 
ma non ha , come quello ,. i piedi turchini .. 
Ha parimente le gambe aitai più fottili e più 
lunghe a proporzione di qualunque altr’ aqui- 
la . Così benché fembri partecipare alcuna 
cofa delle aquile , del pigargo e del balbu- 
zardo , è contunociò di una fpecie partico- 
lare , e differentilfima dagli uni e dagli al- 
tri . Partecipa pure dell’ abuzzago per la di- 
fpolìzione de’ colori delle piume e per un ca- 
rattere , che mi ha fpelTo colpito ; perchè 
in ceni atteggiamenti , e principalmente ve- 
duto di fronte, era fimile all’ aquila, e ve- 
duto di fianco e in alcuni altri atteggia- 
menti , fi alfomigliava all’ abuzzago» Quellai 
R r 
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• medefìma riflenfione è Hata fatta dal mio 
Di regnatore ) e da alcune altre perfone; ed 
è cofa fìngolare , che quella ambiguità di fi- 
gura corrìfponda all’ ambiguità del fuo na- 
turale, che partecipa in fatti di quello dell’ 
aquila e di quello dell’ abuzxago , coilcchè 
devefi a certi riguardi ravvifare il jean-le-blanc 
ficcome colui , che forma la mifcbianza in- 
termedia tra quelli due generi di uccelli. 

Mi è fembrato , che quello uccello ci ve- 
dere benilfimo di giorno , e non temeva 
la luce più fmaniofa , perchè girava volen- 
tieri gli occhi dalla parte , dov’ era delfa 
maggiore , e anche rimpetto al Iòle . Cor- 
reva affai celeremente , quando veniva fpa- 
ventato , e fì aiutava colle Tue ali correndo . 
(Quando era tenuto nella camera , cercava 
di avvicinarfì del fuoco , ma tuttavia il fred- 
do non gli era affatto contrario , perchè l’ab- 
biam fatto coricato per più notti all’ aria 
in tempo di gelo , lenza che parefle , che 
ne abbia fentito incomodo .. Veniva cibato 
con carne cruda e fanguinofa; ma facendolo 
digiunare ,, mangiava anche della carne cotta - 
Stracciava col fuo becco la carne che gir 
lì poneva innanzi , e ne trangugiava affai 
groffì bocconi . Non beveva mai quando 
qualcuno gli flava vicino , anzi neppure 
quando lì accorgeva di alcuno ; ma meffìcir 
in luogo coperto, l’abbiam veduto bevete ,. 
e ufare perciù più. di cautela , che non femr 
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brava efìgere un atto così femplice . Se gli 
lafciava a portata un vafo pieno d’ acqua : 
elio cominciava a rimirare da tutte le parti 
fìl'amente e lungo tempo , come per aiTico> 
rari! , fé era folo , pofcia fi avvicinava del 
vafo , e volgeva di nuovo a riguardare in- 
torno ; finalmente , dopo un lungo efitare , 
immergeva il fuo becco fino agli occhi , e 
a più riprefe nell’ acqua . Ci ha apparenza , 
che gli altri uccelli di rapina fi nafcondano 
fimilmente per bevere . Ciò accade verifi- 
milmente , perchè quelli uccelli non polfono 
prendere nulla di liquido , fe non fe cac- 
ciando la loro teda fino al di là dall’ aper- 
tura del becco, e fino agli occhi. Ciò che 
non fanno mai , finché hanno qualche ra- 
gion di temere . Comuttociò il jean-le-blanc 
non mofirava diffidenza che in quella cofa 
fola , perchè in tutto il redo fembrava in- 
differente , e anche non poco (lupido . Non 
era cattivo , e fi lafciava toccare fenza fde- 
gnarfi ; aveva anzi una piccola efprelfione 

di contento Có Co, quando fe gli dava 

a mangiare ; ma non è fembrato , che fi af- 
fezionaffe ad alcuna perfona di preferenza. 
Diventa graffo nell’ autunno , e fi mette più 
in carne,, e fa miglior ciera che la maggior 
parte degli altri uccelli di rapina (tf). 

Hj 

(a) Ecco la nota datami fu quell’ uccello dell' uo- 
mo , cui bo incaricato della cura delle mie uc> 
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E’ comunifTimo in Francia ; e , come lo 
dice 'BeloQ , tutt’ i contadini io conofcono 


cel!aje. „ Aveado prefentato al jean-le-blanc 
,, (Uverfi cibi, come pane, formaggio, uva, 

,, pomi , cc non volle mangiare di nulla , 

,, benché digiuno da ventiquattr’ ore . Ho con- 
,, tinnato a (urlo digiunare tre giorni di più , 
,, alla line de* quali ha ricufato egualmente que- 
„ ili cibi; coFicchè G può aHicurare, die nulla 
„ mangia di tutto ciò , qualunque fia la fame, 
„ che lo tormenta . Gli ho pure prefentato de’ 
,, vermi, cui ha coftanteniente ricufati; perchè 
„ avendogliene meiTo uno nel becco , lo riget- 
,, tò, benché avelTelo già trangugiato per metà. 
„ Avventavafi con avidità fui topi di campo , 
,, e fui forci , che io gli dava, li trangugiava 

,, lenza dare loro alcun colpo di becco . Mi 

,, fono avveduto , che quando ne aveva tran- 

,, gugiati due 0 tre , o folamente uq groffo , 

iV minava avere un’ aria più inquieta , come 
,, fe aveOe fentito qualche dolore . Aveva al- 
,, lora la tcfla meno libera , e più cupa dell* 
,, ordinario, rellava cinque o fei minuti in que» 
„ Ito (lato fenza occuparfi di altra cofa; poiché 
„ non {^ardava per ogni dove, come fe d’or- 
,, dinario ; anzi credo , che fe gli farebbe po> 
„ luto avvicinare , fenza eh’ ei G fofle voltato ; 
„ tant’ era feriamente occupato della digeltione 
,, de’ forci. Che aveva poco prima trangugiati. 
,, Gli ho prefentate delle rane , e de’ pefeiolini ; 
„ ha fempre ricufati i pefei , e mangiate le 
„ rane a mezze dozzine, e talora di vantaggici 
„ ma non le trangugia intére , come i torci ; 
„ le aflfèrra prima colle fue unghie, e le taglia 
„ in pezzi prima di mangiarle . L’ ho fatto di- 
„ ginnare tre giorni, non dandogli fe non fe 
,, del pefec crudo , 1* ha fempre ricufato i Ho 
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e lo temono per le loro galline . Sono efTì , 
che gli han dato il nome di Jean-le-blanc («), 
perchè in fatti è notabile per la bianchezza 
del ventre, del dHbpra delle ali, del grop- 
pone e della coda . £’ tuttavia vero , eh’ è 
il folo mafehio , che porta evidentemente 
quelli caratteri ; perchè la femmina è pref- 
fochè tutta grigia , e non ha che del bianco 
fudicio Tulle piume del groppone. DelTa è, 
come negli altri uccelli di rapina, più gran- 
de , più grolla e più pefante del mafehio : 
fa il Tuo nido quali a terra , in terreni co- 
perti di bronchi , di felci , di ginellrc , dì 


„ offervato , che rendeva la pelle de’ forci in 
„ piccoli gomitoli lunghi un pollice incirca, e 
„ facendoli immollare nell’acqua calda, ho co* 
„ nofeiuto , che non ci avea fe non fe il pelo, 
,, e la pelle del forcio fenz* alcun olTo , e ho 
,, trovato in qualcuno di quedi gomitoli dei 

' „ grani di ferro fufo, e alcune altre particelle 
„ di carbone . 

(a) Gli abitanti de’ villaggi conofeono un uccella 
di rapina a lor gran danno , che chiamano Jean- 
le-blaitc , perchè mangia il lor pollame più ar- 
ditamente del nibbio . Belon , Star. Nat. degli 
ucc . , pag. 103. 

Quello jcan-le-blanc alTalifce le gal- 
line de’ villaggi , e prende gli uccelli , e i coni- 
glj , perchè è pure ardito j didnigge le pernici , 
e mangia i piccoli uccelli, perche vola furtiva- 
mente lungo le fieoi , e all’ eilremità de’ bofehi . 
In fomma non ci ka paefano , che noi conofea . 
Idem , ibidem , 
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giunchi ) qualche volta ancora fugli abeti 
e fu altri alberi elevati. Fa ordinariamente 
tre uova , che fono di un grigio , che tira 
all’ ardefia {a) : il mafchio provede abbon- 
dantemente alla fua fufiiftenza ^ durante il 
tempo della covatura , e di pih anche du- 
rante il tempo , in cui effa ha cura , e crelce 
i fuoi piccini. Ei frequenta dappreffo i luo- 
ghi abitati , e principalmente i cafali e le 
ville ; afferra e via fi porta le galline , i polli 
4;iovani , le anitre domeftiche ; e quando 
gli manca il pollame , prende le pernici , 
le quaglie , ed altri uccelli minori : anzi 
non ifdegna neppure i topi di campo , nè 
le lueerte . Come quelli uccelli , e princi- 
palmente la femmina , hanno le ali corte 
e il corpo groffo , il lor volo è pefante , 
e non fi levano mai a una grande altezza : 
veggonfi Tempre volare baffi (l >) , e afferrare 
la loro preda piuttoflo a terra che nell’ aria . 
Il loro grido è una fpecie di libilo acuto , 
che non fanno fentire fé non fe di rado : 
non cacciano guarì fe non fe la mattina e la 
fera , e ripofano nel mezzodì . 


a) Ornitologia del Salerno , p»g. 23. e 24. 

"b) Chiunque lo guarda, allorché vola, ravvifa 
in lui le fembianze di un aghirone nell' aria, 
perchè batte le ali , e non lì leva in alto, come 
parecchi altri uccelli di rapina , ma vola più 
fpelTo contro terra , e principalmente fera , e 
mattina . Belou , Star, Nat, degli uccelli, fag. 103. 
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Si potrebbe credere , che vi fia varietà 
in queiia fpecie , perchè Belon dà la defcri- 
ztone di un fecondo uccello , che » è , die’ 
,, egli {a ) , ancora un’ altra fpecie di uccel 
„ fanmartino , (ìmtlmente chiamato coda 
„ bianca , della medeCma fpecie del detto 
„ jean-le-blanc , e eh’ è tanto ralfomigliante 
„ al nibbio reale , che non vi fi tro- 
„ verebbe alcuna diverfità , fe non folfe 
„ eh’ è più piccolo , e più bianco fotto il 
„ ventre , avendo le piume , che toccano 
„ il groppone nella coda , tanto fopra , quan- 
„ to fotto di color bianco ** . Quelle lòmi- 
glianxe , a cui una ancora più elfenziale fe 
ne deve aggiungere , eh’ è di avere le gam- 
be lunghe , indicano folamente , che quella 
fpecie è vicina di quella del jean-le-blanc; 
ma com’ elTa differifee confiderabilmente per 
la grandezza e per altri caratteri , non fi 
può dire , che quella fia una variazione di 
)ean-le-blanc ; e noi abbiam conofeiuto , 
eh’ è il medelimo uccello, che i noflri No- 
menclatori hanno chiamato il laniere cene- 
rìccio , del quale faremo menzione in fe- 
guito fotto il nome di uccello fanmartino ^ 
perchè non raflbmiglia in nulla al laniere. 

Del rello il jean-le-blanc , eh’ è comunif- 
fimo in Francia , è tuttavia affai raro al- 

H 5 


(a) Idevt , ibiiem , pag. 104. 
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nove, perchè alcuno de’ Naturalifli d’Italia, 
d’Inghilterra, di Germania e del Nord, 
non ne hanno fatta menzione , fe non fe 
dietro a Belon ; ed è per quella ragione , 
che ho creduto mio dovere di llendermi 
fui fatti particolari della (loria dr quello 
uccello . Debbo pure olTervare , che il Sig. Sa- 
lerno ha fatto nn notabile abbaglio (a ) , 
dicendo che quell’ uccello era il medelìmo 
che il rinatati , o coda bianca àegP Inglefi , 
il cui mafchio eglino chiamano henharrow , 


(«) $• Jean-fe-blanc , pygargus accipiter fuhbuteo 
Titriir/i , Ray , fynopf. ; in Inglefe , thè ringtuil, 
cioè a dire , coda bianca i e il mafchio , henhar- 
y<m , o henharyier , cioè a dire , rapitore di gal- 
iine. Diffcrifce dagli altri uccelli di quello ge- 
nere pel Tuo bianco groppone , donde gli viene 
il nome di pygargas in Greco , e per una colla- 
na di piume, che gli danno diritte intorno alle 
orecchie , la quale gli cinge la teda come una. 
' corona . Il Sig. Linneo non parla di quello uc- 
cello ; _a_ quanto pare , convien dire , che non 
fi trovi in Ifvezia . E’ affai comune in quello 
paefe , e principalmente in Sologna , dove fa il 
tuo nido in terra tra i cefpuglj a balafcio, che 
lì chiama in Francia volgarmente delle bremail- 
les . Ornital del Salerno, pag. sg, • /fota. '^e il 
Sig. Salerno aveffe folaniente veduto quell’ uc- 
cello, non avrebbe detto, che aveva una coro- 
na, o collana di piume ritte intorno la tella j 
perchè il jean-le-blanc non ha quello carattere, 
il quale non appartiene fe non fe all’ uccello , 
che Turnero ha chiamato fubhuteó , e che il 
Sig. BrifTon chiama /a’.hne di collana . 
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o henharrìer , cioè a dire rapitore dì gal- 
line . £’ queHo carattere della coda bianca , 
e queda abitudine naturale di rapir le gal- 
line comune ai ringtail e ai jean-le-blanc, 
che hanno ingannato il Sig. Salerno , e gli 
hanno fatto credere che Ha il medelìmo uc- 
cello . Ma avrebbe dovuto confrontare le de- 
fcrizìoni degli Autori precedenti , e avrebbe 
di leggieri conofciuto , che fono uccelli di 
fpecie diverfa . Altri Naturalidi hanno prefo 
1 * uccello chiamato dal Sig. 'Edwards , Blue- 
hawk , fparviere o falcone turchino per il 
henharrier (<r), o lacerator di galline, ben- 
ché fiano uccelli di fpecie diverfa. Noi ora 
procureremo di rifchiarare quedo punto , 
eh’ è uno de* più ofeuri della Storia Natu- 
rale degli uccelli. 

Si fa , che fi poflbno dividere in due or- 
dini, di cui il primo è compodo di foli 
uccelli guerrieri , nobili e coraggiofi , come 
le aquile , i falconi , i girifalchi , gli adori , 
lanieri , fparvieri , ec..... E il fecondo con- 
tiene gli uccelli vili , ignobili e voraci , 
come gli avoltoj , i nibbi > §H ahuzza- 
ghi, ec.,... Tra quefti due ordini sì di- 
verfi di naturale e di codunri , fi trovano , 
come in tutte le altre cofe , alcune mi- 
fchianze intermedie, alcune fpecie , che par- 


co) Britifch. Zoology , fag. 6f. 
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tccipano de’ due ordini infieme e del natu- 
rale degli uccelli nobili e degli uccelli igno- 
bili. Quelle fpecie intermedie fono, i. quel- 
la del jean-le-blanc , di cui ora ne abbiamo 
riferita la (loria , e che , come abbiam detto , 
partecipa dell’aquila e dell’abuzzago ; 2. quel- 
la dell’uccel fanmartino, che i Signori Brif- 
fon e Frifch hanno chiamato il laniere ce- 
nericcio ^ e che il Sig. Edwards ha chiamato 
falcone tuichiro., ma che ha pih del jean-le- 
hlanc e dell’ abuzzago , che del falcone o del 
laniere ; 5. quella della fobu/za , la cui fpe- 
cie non è (lata ben conofciuta dagl’ Inglefì , 
avendo prefo un altro uccello pel mafchio 
della fobuzza , la cui femmina eglino han- 
no chiamata ringtail ' coda fegnata di bianco ), 
e il pretefo mafchio henharrier ( laceratore 
di galline ) ; fono i medefimi uccelli , che 
il Sig. Briffon ha chiamati falconi di col- 
lana , ma hanno pih deil’ abuzzago , che 
del falcone o dell’ aquila . Quelle tre fpecie , 
e l’ultima principalmente, fono dunque (late 
o mal conofciute , o confufe , o malilTimo 
nominate ; perché il jean-le-blanc non dee 
punto entrare nella lilla delle aquile. L’uc- 
cel fanmartino non è nè un falcone , come 
lo dice il Sig. Edwards, nè in laniere, come 
lo dicono i Signori Fril h e Brillon , giac- 
ché è di un narurale diverfo e di coflumi 
oppofli . Lo llelfo è della fobuzza , che non 
é nè un’ aquila , né un falcone , poiché le 

( 


àd J e an~k~B lane , : i8 i 

fue abitudini fono in tutto diverfe da quelle 
depli uccelli di quelli due generi. Si cono- 
Icerà chiaramente dai fatti riportati negli 
articoli , ne’ quali fi parlerà di quelli due 
uccelli . 

Ma mi fembra , che lì debba aggiungere 
alla fpecie del jean-le-blanc , che ci è bea 
nota , un uccello , che noi non conofeiamo 
le non fe da quanto ci viene indicato dall’ 
Aldrovando (a) l'otto il nome di lamar 'tus y 
e dal Schwenckfeld -(A), folto quello di m'tU 
vus albus . Quell’ uccello , che il Sig. Brif- 
fon ha parimente chiamato lanìer > mi pare 
ancora pib lontano dal vero laniere di quel 
che lo Ila l’uccel fanmartino . Aldrovando 
deferì ve due di quelli uccelli , di cui l’uno 
è alfai più grande , e ha due piedi dalla 
punta del becco fino a quella della coda ; 
è la ftelTa grandezza di quella del jean-le- 
blanc ; e fe fi confronti la deferizione di 
Aldrovando con quella ) che noi abbìam 
fatta del jean-le-blanc , fono perfuafo , che 
vi fi troveranno caratteri ballanti per pre- 
fumere, che quello lantarms di Aldrovando, 
potrebbe elfere il jean-le-blanc ; tanto più 


(.0 laiiiarius. Aldrov. Avi., tom.I., pag. 380. 
Jconrs, pag. 38I. e 382 . 

(6; Jlilviis alba', Schwenckfeld, Thn-iotrop. SU., 
pag. 304. — Il laniere bianco. Briffon, Ornìt. 
tom. I . , pag. 367. 
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clic qoe(l’ Autore , la cui ornitologia è buo> 
na e affatto completa , principalmente per 
gli uccelli del nodro clima , non fembra 
aver conofciuto da fe dedb il jean- le-blanc > 
giacché non fa che indicarlo dietro Belon («) , 
da cui ne ha prefa perhn la figura dell’ uc- 
cello. 


(ai Pygargi ftcunium genus . Aldrov. Avi. tom. 
fug. 208 . 
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Che hanno relazione alle Aquile 
e Balbuzardi, o (ìa Augure 
piombine . 

Vedi le tavole miniate , num. 416, 

I. 

l ’ Uccello delle grand’ Indie , di cui il 
^ Sig. Briffon ha fatta una defcrizione 
efatta (a) , fotto il nome di aquila di Pon- 
dichery . Noi offerveremo folameote , che 
per la fua piccolezza farebbefi dovuto efclu- 
dere dal numero delle aquile , perchè è la 
metà meno grande dell’ aquila più piccola . 
Ralfomiglia al balbuzardo , o (ìa auguda 
piombina per la pelle nuda , che copre la 
bafe del becco , e eh’ è di un colore tur- 
chiniccio , ma non ha , com’ e(To , i piedi 
turchini ; gli ha gialli , come il pigargo ; 
il fuo becco, eh’ è cenericcio , dove comin- 
cia, e eh’ è di un giallo pallido fulla punta, 
fembra partecipare pei colori del becco delle 
aquile e dei pigarghi ; e quefte differenze 
indicano baftantemente edere queft’ uccello 
di una fpecie particolare . £’ veri fimi 1 mente 


Qa'j L’aquila di Pondichery. Vedi tavola XXXV- 
BriiTon . Ontit, tot». /. , pag. 450. 
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r uccello di rapina il più notabile delle con- 
trade Indiane , giacche i Malabari ne han 
fatto un idolo, e gli rendono un culto (a). 

Ma è piuttoilo per la bellezza delle Tue 
piume , che per la fua grandezza o forza , ^ 

che ha meritato queft’ onore . Si può dire 
in fatti , che Ha uno de’ più bei uccelli nel 
genere di quei di rapina . 

II. 

L’uccello dell’ America meridionale (^), 
che Maregravio ha deferitto fotto il nome 
urutaurana Xoatoauxin] (c) > che gli danno 
gl’ Indiani del Braille , e che Fernandes ha 
indicato col nome yfqvautli (ri), che porta 


(a) i,' amiila iMalabarica è nulla meno bella che 
rara ; la fui teda , il filo collo , il fuo petto 
fono copeui ili ptnnie bianchiilìme , più lunghe 
' che taighe, il cni tronco, e il cui fianco fono 
(li un b'I nero ili jais; il redo del corpo è di 
color di marrone Indrato , men carico lotto le 
ali, che fopra . Le prime fei piume dell’aquila 
^ono -di color nero alla cima , la pelle intorno 
al becco è turchiniccia , la punta del becco è 
gialla, tirante al verde; i piedi fono gialli, le 
unghie nere . Ouedo animale ha la vida acuta, 
è della grotfezza di un falcone . E’ una fpecie 
di divinità adorata dai Malabari; fe ne trovano 
pure nel regno di Vifapur , e filile terre del 
gran Mogol. Ornìt. dfl Salerno, paz- 8 
4é) L' aquil.i creduta del Braftlc. Brifibn, Ornit. 
toni. I. , pag. 440. 

(c; Unitaurana f Brafilienfibus j , ^ urutari-cuqui- 
chu-c.'.ririrì . M.ircgrav. //iT?. »«< Braf.,pas; lo^. 

(d) '] '/quanti' li ^ Fvi:im'a\.,niJl.nat.nov.IÌi/[>.,pag.2a- 
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«1 MeiTico : è quello , che i ViaggiaTori 
Franceli hanno chiamato atgle d'Orenoque (a): 
gl’ Inglefi hanno adottata quella denomina- 
zione (è) f e io chiamano orenoko eagU : 
è un po’ piii piccolo dell’ aquila comune, e 
lì accolla all’ aquila macchiata , o pìccola 
aquila per la varietà delle fue piume ; ma 
ha per caratteri proprj e fpecitìci le ellre- 


(a) Va Ipcfro dalla terra-ferma alle ifole Antilie 
una forte di groiTo uccello , che deve tenere il 
primo luogo tra gli uccelli di rapina dell’ Ame- 
rica . 1 primi abitatori del Tabago l’hanno chia- 
mato ['aquila dtU' Orinoca, a motivo dell’ eflere 
della grolTezza e della figura di un'aquila, e 
fi crede , che quell’ uccello , che 'non fa che 
pafiàre in quell’ ifola, fi vegga comunemente in 
quella parte dell’ America meridionale , eh’ è ba- 
gnata dal gran fiume Orenoco. Tutte le l^ue 
piume fono di un grigio chiaro fegnato di mac- 
chie nere, fuorché le eftrcmità delle fne ali, e 
della fua coda , che fono orlate di giallo : hit 
gli occhi vivi e penetranti; le ali aliai lunghe, 
il volo rapido e pronto , confideratone il pefo 
del corpo: fi ciba degli altri uccelli, fu’ quali 
fi fcaglia con Furia , e dopo averli abbattuti , 

gli fa in pezzi e li trangugia Atralìfce 

gli arras, e i pappagalli Si è notato, 

che non fi getta Culla fua cacciagione, finché è 
in terra , o quando pofa fn qualche ramo , ma 
che al^petta , che abbia fpiegato il volo , onde 
combatterlo in aria. DuTertre, Stoit. Nat. delle 
AritiL^ pag. 159. Nota, Rochefort ha copiato 
tutto ciò parala per parola dalla Relaziouc dell* 
ifolrt di Tabago , pag. 30. f 31- 
(fc) Browne, lii/l, nat. of Jamaica^ 47 JI* 
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niità delle ali e della coda , bordate di un 
giallo biancadro , due piume nere , lunghe 
pib di due pollici , e due altre piume piti 
piccole , tutte e quattro collocate fulla fora- 
mi tà della teda , e che può abbadare , o 
alzare a fuo talento ; le gambe coperte fino 
ai piedi di piume bianche e nere , attaccate 
come fcaglie ; l’iride dell’ occhio di un giallo 
vivo, la pelle, che copre la bafe del becco 
e i piedi gialli come le aquile, ma il becco 
più nero e le unghie meno nere . Quede 
differenze fono fufficienti per feparare qued’ 
uccello dalle aquile e da tutti gli altri, de’ 
quali abbiam fatta menzione negli articoli 
precedenti . Ma parrai , che debbafi rappor- 
tare a quella Ipecie l’uccello, che Garcilaffo 
chiama aquila del Perà (tf) , cui dice effere 
più piccola delle aquile di Spagna,. 

Lo dedb devefi dire dell’ uccello delle 
code occidentali dell’ Africa (A) , di cui il 
Sig. Edwards ci ha data una buonidima fi- 
gura miniata , con una eccellente deferizio- 
ne focto il nome di ea^le-crovuned , aquila 
crefiutay che mi fembra edere della deda 
•fpecie , o di una fpecie vicinidìma di que- 
lla. Credo di dover riportare interamente 
la deferiziooe del Sig. Edwards , per mettere 


(a) Storia Naturale delle Incas tom. 274. 

ih) L’aquila creltuta iii Africa . Briffon , Ornit. 
fth. 1 . , fag. 448 . 
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il Lettore al cafo di giudicarne (a). 

La diftanza tra TAfrica, e il Braille, la 
quale non é fe non fe di quattrocento le- 
ghe , o in quel torno , non è così grande , 
che uccelli di volo alto non polTano var- 
carla ; e perciò è poffibiliflimo , che quello 
li trovi egualmente folle colle del Braille , 
e fulle colle occidentali dell’ Africa . Bada 
confrontare i caratteri , che loro fono parti- 
colari , e pe’ quali lì raflbmigliano , per ef- 


(a) (ìuell' uccello , dice il Sig. Edwards , è di cir- 
ca un terzo più pìccolo delle aquile più grandi 
che G veggano in Europa , e fenibra forte , e 
ardito come le altre aquile. Il becco colla pel- 
le che copre l’alto del becco , e dove le aper- 
ture delle narici fon collocate , è di un bruno 
ofeuro i gli angoli dell’ apertura del becco fono 
feOi affai avanti Gn fotto gii occhi , e fono gial- 
licci ì r iride degli occhi è di un colore d'aran- 
cio rofGccio ; la parte anteriore della teda , il 
giro degli occhi , e la gola fono coperte di piu- 
me bianche , fparfe di piccole macchie nere i la 
parte pofleriore del collo e della tclla , il dorfo 
c le ali fono di un bruno carico, tirante al nero, 
ma gli orli eGcriori delle piume fono di un 
bruno chiaro. Le gran penne [*J delle ali fono 
più cariche delle altre piume delle ali Geife ; i 
fianchi delle ali verfo 1’ alto , e le eftremìtà di 
alcune coperte delle ali fono bianche : la coda 
2 dì un grigio carico , incrocicchiato di linee 
nere , e il di fotta fembra effere di un grigio 

[*] Le gran feitne è un termine di falconeria , 
per efprimere le grandi piume delle ali degli 
uccelli di rapind . 
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fere perfuafo , eh’ efTì fono della medefima 
fpecie ; perchè tutti e due hanno delle piu- 
me in forma di penaoncello , che alzano a 
loro voglia ; tutti e due fono a un di pref- 
fo della (lelfa grandezza; hanno, pure tutti 
e due le piume varie , e fegnate agli ftefli 
luoghi; l’iride degli occhi di color d’aran- 
cio vivo, il becco nericcio; le gambe fino 
ai piedi egualmente coperte di piume, mac- 
chiate di nero e bianco ; i diti gialli , e le 


di cenere ofciiro e ieggiere ; il petto è di un 
bruno roOìccio con grandi macchie nere tra- 
Ivcifali fui fianchi ; il ventre è bianco, fìccome 
pure il di fotto delia coda , eh’ è legnato di 
macchie nere ; le cofee e ie gambe lino alle 
unghie fono coperte di piume bianche vagamen- 
te fegnate di macchie rotonde e nere ; le unghie 
fono nere e fortilfime , i diti fono' coperti di 
feaglie di un giallo vivo. Alza etto le fue piu- 
me fopra la tefta in forma di creila o di eiiif- 
fetto . Ho difegnato qncft’ uccello vivente a Lon- 
dra nel I7JS., il fuo padrone mi allicurò , che 
veniva dalle colle di Africa , e lo credo tanto 
più facilmente , che ne ho veduti due altri ap- 
punto di quella medefima fpecie preiTo un’ altra 
perfona , e che venivano dalla colla della Gui- 
nea . Barbot ha indicato quell’ uccello l'otto il 
nome di aquila coronata , nella fua deferizions 
della Guinea Egli ne prefenta una cattiva figu- 
ra , nella quale tuttavia lì conofeono le piume 
rilevate fopra la lua tella in una maniera po- 
chiflimo diverfa da quella , in cui elTe fono rap- 
prefciitate nella mia figura. Edwards, Glanuret, 
part. , pag. 31. e 3;., tavola mimata 2:4. 
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unghie brune o nere, nè ci ha aFtra diver- 
(ìtà fe non fé nella diltriburione , e nelle 
tinte dei colori delle piume ; ciò non può 
edere melTo al confronto con tutte le raf- 
fomiglian2e , che abbiamo or’ ora indicate . 
Così credo ben fondato il credere qued’ uc- 
cello delle code di Africa, della medefìma 
fpecie di quello del Braille ; coficchè l’aqui- 
la creduta del Braille, l’aquila dell’ Oreno- 
co , l’aquila del Perù, l’aquila creduta del- 
la Guinea, non fono che una fola e mede- 
fima fpecie di uccello , che fi avvicina piò 
alla nodr’ aquila macchiata , o piccoraquila 
di Europa , che a tutt’ altro . 

III. 

L’uccello del Braille (tf) , indicato da 
Marcgravio fotto il nome ttruhittnga (•^) , 
che verofimilmente è di una fpecie diverla 
dal precedente, giacché porta un altro nome 
nello dello paefe. E in fatti ne dlfferifce, 
r. per la grandez?a , elTendo della- metà piu 
piccolo; 2. pel colore, elfendo quello di un 
bruno nericcio > laddove l’altro è di un bel 
grigio ; 5. perchè non ha alcuna piuma dr- 
ritta fulla teda ; perchè ha il bado delle 
gambe , e de’ piedi nudo come il pigargo 


(a'j L’ aquila ilei Brafile . Brifibn , Ontit. tsm. 
V-tx- 44S- 

(Ji ) UrubitÌKf'a Brajilitnf.bus , Marcgrav. Uift- 
Bvnf . , fa^. 214 . 
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laddove il precedente ha> come Taq^uila, le 
gambe coperte Hoa al tallone^ 

IV. 

Vedi le tavole miniate y num. e^X'j. 

L’ uccello y che noi abbiara creduto dover 
chiamare la piccot aquila di America , che 
non è Hata indicata da alcun Naturalilla, e 
che fi trova alla.Ca;enna> e nelle altre parti 
deir America meridionale. Non ha che fe- 
dici o diciotto pollici in circa, di lunghezva ; 
ed è notabile anche al primo colpo d’occhio 
per una larga macchia di un rofib porpori- 
no , che ha fotta la gola e fotto il collo . 
Si potrebbe credere a motivo della fua pic- 
colezza, che fofle del genere degli l^jarvieri,, 
o dei falconi ; ma la forma del Tuo becco , 
eh’ è diritto , come nafee , che non piega , 
come quello delle aquile fe non fe a qual- 
che diilanza dalla Tua origine, ci ha deter- 
minati a riferirlo anzi alle aquile,. che agli 
fparvieri . Non ne faremo una pib ampia 
deferizione ,. perchè la tavola miniata rap- 
prefenta. bafiantemente gli altri Tuoi carat- 
teri .. 

V V.- 

L’uccello delle Antilie, chiamato il pefea» 
tote dal. P,. du Teme («) ,, e eh’ è verifi- 


(a) Storia generale delle Antilie. del P. du Tertre,. 
tom. IL, pag. 253; 
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milmente lo fleffo dell’ indicatoci da Catesby 
Cotto il nome di fish'mg-hawk (<r), pefca- 
tore della Carolina. Delfo è, die egli, della 
groflezza di un avoltojo, col corpo più al- 
lungato : le Tue ali , quando fono piegate , 
li fendono un po’ di là dall’ ellremità della 
coda . Ha più di cinque piedi di volo , o di 
erpanlione di ali, l’iride degli occhi è gial- 
la ; la pelle , che copre la bafe dei becco 
turchina , il becco nero , i piedi di un tur- 
chino pallido , e le unghie nere , e quali 
tutte egualmente lunghe. Tutto il di l'opra 
del corpo , delle ali , e della coda è di un 
bruno carico ; tutto il di fono del corpo 
delle ali , e della coda è bianco ; le piume 
delle gambe fono bianche , corte , e ine- 
Tenti alla pelle . „ Il pefeatore , dice il P. 
„ du Tertre , è in tutto limile al masfenì , 
„ fe non che ha le piume del ventre bian- 
„ che , e quelle l'opra la tella nere ; i luoi 
„ artigli^ fono un po’ più piccoli . Quello 
„ pefeatore è un vero ladro di mare , che 
M non va in traccia nè degU animali di ter- 
„ ra , nè degli, uccelli del cielo , ma cerca 
„ folamente i pefei , cui Ha fpiando fopra 
„ un ramo, o fui la punta- di uno fcoglio; 
„ e vedendoli a fior d’acqua, piomba pron- 


ta) Fishing-Iliirvk , Catesby, tom. I,, pug. s., tavo- 
itt.II. con UB^i figura colorita^.' x . . 
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„ tamente fu loro afferrandoli co’ funi arti- 
„ gli , e va a mangiarli fopra uno Icoglio. 
„ Benché non faccia la guerra agli uccelli, 
„ non lafcia tuttavia di per fegui tarli , mo- 
„ lertarli , e beccarli, finché muta quartiere. 
,, I figliuoli de’ Selvaggi gli allevano , ef- 
„ fendo piccoli, e ne ufano alla pefca per 
„ piacer folamente , perchè non riportano 
„ mai la loro pefcagione **. Queffa indi- 
cazione del P. du Tertre non è nè bafìan- 
temente preci fa , nè ballantemente dettaglia- 
ta, onde polfiamo effere ficuri, che l’uccel- 
lo, di cui parla, è lo fteflb, che quello del 
Catesby , e noi noi diciamo che prefumen- 
dolo . Ma ciò , che ci ha qui di affai più 
certo , fi è , che l’ uccello di America de- 
fcritto dal Catesby, raffomiglia tanto al no- 
ftro balbuzardo di Europa , che fr potrebbe- 
credere con fondamento , che fia affdluta- 
mente lo fteflo, o almeno una femplice va- 
riazione nella fpecie del balbuzardo. E’ della 
fteffa groffezza, della (teffa forma, a un di 
preffo dello fteffo colore, ed ha, com’elfo, 
l’abitudine di pefcate, e di cibarfi di pefce- 
Tutti quelli caratteri fi 'unifcono a farne 
una fola ffeffa fpecie col balbuzardo . 

• - VI. 

L’uccello delle ilole Antilie , chiamato 
da’ noltri Viaggiatori mansfeni ^ e che han- 
no, confiderà to come una fpecie di piccol’ 
aq.uila [ nìfus 1 ► li masfeni „ dice il P. dm 

Tcr- 
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Tertre, è ort polente uccello di rapina, che 
nella fua forma , e nelle fue piume ha tan- 
ta fomiglianza coll’ aquila , che la fola pic- 
colezza la pub dilUnguere , perché non è 
guari più groffo di un falcone \ ma ha gli 
artigli due volte più grolTi e più forti. Ben- 
ché fìa sì ben armato , non affali fce mai fé 
non fe gli uccelli , che non hanno difefa , 
come i tordi, le allodole di mare, o al più 
i colombi fel varici , e le tortorelle. Vive 
parimente di ferpenti , e delle piccole lu- 
eerte : Ila ordinariamente fugli alberi più 
elevati: le piume fono sì forti, e sì fitte, 
che fe , tirandogli , non li prenda al rove- 
feio , la palla non pub penetrare la carne 
é un po*^ più nera, ma tuttavia é. eccellen- 
te . Star» delle Antilie , tonu IL , pag, 252- 
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GLI AVOLTOJ. 


S I è dato alle aquile il primo luogo tra 
gli uccelli di rapina , non perchè fieno 
più forti , e più grandi degli avoltoj , ma 
perchè fono più generofe, cioè a dire, meno 
vilmente crudeli . I loro coftumi fono più 
fieri , le loro intraprefe più ardite , il loro 
coraggio più nobile , avendo almeno tanto 
di piacere per la guerra , quanto di appeti- 
to per la preda ^ Gli avoltoj al contrario 
non hanno fe non fe l’ iftinto della vile go- 
lofuà e voracità,. Quali mai non combat- 
tono i vivi, fe non quando non fi polTono 
(aliare dei morti . L’ aquila alfalifce i fuoi 
nemici , a le fue vittime corpo a corpo ; 
li perfeguita fola,, li combatte, gli afferra j 
gli avoltoj al contrario , per poco che pre- 
veggano di refiflenia , fi unifcono in trup- 
pe , come vili aiTaflini , e fono ami ladri 
che guerrieri , uccelli di macello , che di 
rapina Perchè in quello genere fono i foli , 
che fi mettano in numero , e parecchi con- 
tro uno ; fono i foli , che fi fcaterrino fui 
cadaveri fino a fminuziarli infino all’ olTo ; 
la corruzione ,. l’ infezione gli attrae anziché 
allontanarli. Gli fparvieri, i falconi, e fino 
i più piccoli uccelli mollrano più di corag- 
gio ; perchè cacciano foli , e prclTochè tutti 
fdegnano la carne morta , e riculano q^uel- 
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' la , eh’ è corrotta . Negli uccelli confrontati 
ai quadrupedi , l’ avoltojo fembra unire la 
fona e la crudehà della tigre , colla viltà 
e goiofìtà del chacal , che fi mette nulla 
meno in truppa per divorar le carogne , e 
difoterrare i cadaveri ; mentre Taquila ha , 
come a bbiam detto, il coraggio, la nobiltà,, 
b magnanimità e la munificenza del leone. 

Devonfi dunque fulle prime diftinguere 
gli avolttij dalle aquile per quella diverfità 
di naturale, e, fi conofeennno al femplice 
' fguardo in quello , eh’ elfi hanno gli occhi 
i a fior di teda , laddove le aquile gli hanno 
incavati nell’ orbita ; la tella nuda , il collo 
parimente quali nudo , coperto di femplice 
calugine , o mal fornito di alcuni crini fparfi , 
laddove l’aquila ha tutte le fue parti ben 
coperte di piume; alla forma delle unghie, 
quelle dell’aquila elTendo femicircolari per- 
chè Hanno rade volte in. terra , e quelle 
dell’ avoltojo elTendo più corte e meno adun- 
che ; alla fpecie della calugine fina , che co- 
pre r interiore delle loro ali , e che non li 
vede negli altri uccelli di rapina ; alla parte 
del difotto' della gola , eh’ è anzi fornita 
di pelo che di piume ; al loro atteggia- 
mento più- inclinato di quello dell’ aquila , 
che Ila fieramente diritta e quali perpen- 
dicolarmente fui l’uoi piedi ; laddove l’ avol- 
tojo,, la cui fituazione è mezzo orizzontale ,, 
lènabra indicare la balfezza del tuo carattere- 
I 2 
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colla pofitivra inclinata del fuo corpo : anzi 
fi conofceranno eli avoltoj di lontano , per- 
chè fono prelfocM i foli uccelli di rapina , 
che volino in numero , cioè a dire pii» di 
due infieme ; e perchè hanno il volo pefan- 
te , e durano anzi molta fatica a levarli da 
terra , elTendo obbligati di provare, e di sfor- 
zarli con tre , o quattro riprefe , avanti di 
potere fpiegare il loro pieno volo (a) . 

Noi abbiamo fatto conlillere il genere 
delle aquile in tre fpecie ; cioè la grand* 
aquila, T aquila mezzana o comune e la 
piccola aquila ; vi abbiamo aggiunti gli uc- 


f^a) Nota. Il Sig. Ray e il Sig. Salerno , che quali 
per tutto lo ha copiato parola per parola , danno 
anche per differenze caratteri Itkhe tra gli avol- 
toj c le aquile , la forma del becco , che non 
fi piega immediatamente , dove nafce , e fegue 
ad effere diritto fino a due pollici di diftanza 
dalla fua origine . Ma io debbo olTervare , che 
quello carattere non è bene indicato , perchè 
neppure il becco delle aquile fi piega , dove 
nafce , ma fegue ad effere diritto ; e la fola dif- 
ferenza è , che nell’ avoltojo quella parte diritta 
del becco è più lunga che nell' aquila . Altri Na- 
turalilli danno parimente come iHfferenza carat- 
tcrifli.’a la prominenza del gozzo , più grande 
negli avoltoj che nelle aquile ; ma quello carat- 
tere è equivoco , e non appartiene a tutte le fpe- 
cie degli avoltoj . Il grifone , eh’ è tuia delle 
principali y ben lungi d’avere il gozzo promi- 
nente , lo ha sì incavato in dentro , che vi ha 
folto del fuo collo , invece del gozzo , una ca- 
vità così grande , che vi lì può. mettere il pugno .. 
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celli , che ci fì accoflano di pi^i , come il 
pigargo, il balbuzardo, o augufta piombina , 
l’augufta barbata, o aquilaOro e il jean-le- 
blanc , e i fei uccelli rtranieri , che vi hanno 
«rapporto; cioè i. il bell’ uccello del Mala- 
bar ; 2. l’uccello del Brafile , dell’Orenoco, 
del Perù e della Guinea, chiamato dagl’ In- 
diani del Brafile urutaurana ; 3. l’uccello 
chiamato in quel medefimo paefe urttbi- 
tinga 4. quello , che noi abbiam chiamato 
la pìccola aquila dell' America y 5. l’uccello 
pefcatore delle Antilie ; 6. il masfeni , che 
fembra effere una Ipecie di piccola aquila ; 
ciò che fa in rutto tredici fpecie, delle quali 
quella, che abbiam chiamata piccola aquila 
dell' America , non è (lata indicata da al- 
cun Naturalità . Ora faremo nella fteffa ma- 
niera r enumerazione e la riduzione delle 
fpecie degli avoltoj , e parleremo in prima 
di un uccello , eh’ è tato meto nel numero 
delle aquile da Aritotele , e dopo lui dalla 
maggior parte degli Autori , comechè fia 
realmente un avoltojo , e non già un’ aquila . 
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IL PERCNOPTERO (a). 

Vedi le tavole miniate , num. 426. 

H O adottato quefto nome tolto dal Gre- 
co , per diftingaere queft’ uccello da 
tutti gli altri . Non è certamente un’ aquila , 
ina un avoltojo , o , fe fi vuol fe^uire il 
lentimento degli Antichi , formerà f* ultimo 
grado di mifchianza tra quelli due generi 
di uccelli , avvicinandoli infinitamente più 
agli avoltoj che alle aquile. Ariftotele (À), 
che lo ha collocato tra le aquile ) confelTa 
egli Hello elTere anzi del genere degli avoltoj y 
avendo , die’ egli , tutt’ i vizj dell’ aquila , 
fenz’ avere alcuna delle fue buone qualità ; 
lafciandolì cacciare e battere dai corvi y ef- 
l'crido pigro alla caccia , pelante al volo, 
gridatore , ^qoerulo , fempre affamato , e an- 


(^(t) uccello fi chiama in Catalogna , Tren- 

i-alos . — L’ avoltojo delle Alpi. BrilTun, Ornit, 
tom. I . , fag. 464. 

(6) Nata . Ariftotele ne fa la quarta fpecie delle 
lue aquile folto il nome di reV«Ur ; e gli 
dà polcia per foprannome Tirarros, che Teodoro 
(ìaza ha interpretato per futaquHa. Ma altri 
Autori -, e particolarmente Aldrovando hanno 
penfato , che fi debba leggere r»rarrre« invece 
di Tir«éfTor, cioè a dire, Vulturìna aquila invece 
di Jubaquila . Ciò eh' è vero fi è , che quefte 
due denominazioni convengono egualmente a 
quell’ uccello. 
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dando in traccia de’ cadaveri . Ha parimente 
le ali pili corte e la coda più lunga delle 
aquile ; la teda di un turchino chiaro , il 
collo bianco e^nudo, cioè a dire, coperto, 
come la teda j'di una femplice calugine bian- 
ca , con una collana di piccole piume bian- 
che , ed afpre fotto il collo in forma di un 
collaro increfpato a più pieghe ; l’ iride de- 
gli occhi è di un giallo rodicelo ; il becco 
e la pelle nuda , che ne copre la bafe, fono 
neri, l’edremità adunca del becco è bianca- 
dra ; il baffo delle gambe e i piedi fono 
nudi e di color di piombo ; le unghie fono 
nere , meno lunghe e meno adunche di quel- 
le dell’ aquila . E’ anche affai notabile per 
una macchia bruna in forma di cuore , che 
porta fui petto fotto il fuo collaro, e queda 
macchia bruna fembra attoruiata , o piuttoflo 
ricamata da una linea dretta e bianca . In 
generale qued’ uccello è di figura brutta 
e mal proporzionata ; è anche fchifofo per 
l’ umore continuo , eh’ efee dalle fue narici 
e di due altri buchi , che ha nel becco , 
da’ quali fcola la làliva \ ha il gozzo pro- 
minente ; e quand’ è in terra tiene fempre 
le ali didefe (a) . Finalmente non raffomiglia 

I4 

(aj Nota. Quella abitudine di tenere le ali ftefe 
appartiene non folamente a quella fpecie , ma 
ancora alla più parte degli avoltoj , e ad alcu- 
ni altri uccelli di rapina . 
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nir aquila che per la fola grandezza , perchè 
forpalfa l’aquila comune , e fi accofla alla 
grand’ aquila per la grofiezza del corpo, ma 
non ha la ftefla efienfione di .volo . La fpe- 
cie del pcrcnoptero fembra elfere piìi rara 
che quelle degli altri a volto; ; fi trova tut- 
tavia nei pirenei , nelle alpi e nelle monta- 
gne della Grecia , ma però Tempre mai in 
aliai piccol numero. 
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E * il nome , che i Signori dell’ Accademia 
delle Scienze hanno dato a quello uc- 
cello per didinguerlo dagli altri avoltoj (a ) . 
Altri Naturalilli lo hanno chiamato T avol- 
tojo roffo (ò) , V avoltojo giallo (f) , V avol- 
loio fulvo (d) ; e ficcome nelTuna di quelle 
denominazioni è univoca , nè efatta , noi 
abbiam preferito il nome femplice di gri- 
fone . Quell’ uccello è ancora più grande 
del percnoptero ; ha otto piedi di volo , o 
di efpanlione di ali ; il corpo più grolTo 
e più lungo della grand’ aquila , principal- 
mente comprendendovi le gambe , che fono 
lunghe più di un piede , e il collo , che ha 
fette pollici di lunghezza ; ha , come il 
percnoptero , al balTo del collo un collaro 
di piume bianche ; la fua teda è pure co- 
perta di limili piume , che formano un pic- 
I 5 


(«) Memorie per fervire alla Storia degli animali, 
parte IJI . , pag. :o9. , con un' ajjai buona figura . 

( 4 } Vultur ruber feti Lteritii coloris , tnagnitudiitis 
meditc , interdum comparet in PruJJta . Rzaczyn- 
sky , Autl. Hift, nat. Poi . , puf’. 430. 

(c) Vultur fiUvus nojler, Batico Btlloniì contener. 
Willulghby . Omith. pag. 36. ; y Ray , Syitopf. 
avium , pag. io. , num. 7. 

(J) L’ avoltojo fulvo. BrifTon, Omitbcl. iotm i., 
pag. 46j. 
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colo pennoncello di dietro , al baffo della 
quale veggonfi alla fcoperta i buchi delle 
orecchie ; il collo è qua fi interamente sfor- 
nito di piume \ ha gli occhi a fior di teda 
con grandi palpebre, tutte e due egualmente 
mobili e guernite di cìglj , e l’iride di un 
bel colore d’ arancio ; il becco lungo e adunco , 
nericcio così all’ eflremità , come all’origine, 
e turchino nel mezzo : è ancora notabile 
pel tuo gozzo s'ondato , cioè a dire per una 
grande profondità , eh’ è collocata all’ alto 
dello ilomaco , il cui cavo è gucrnito di 
nell , che tendono dalla circonferenza al cen- 
tro . Quefia cavità è il luogo del gozzo, 
che non è nè prominente , nè pendente , 
come quello del percnoptero \ la pelle del 
corpo , che vedefi nuda fui collo , intorno 
agli occhi , alle orecchie , ec. è di un grigio 
bruno e turchino \ le penne pib grandi dell’ 
ala hanno fino a due piedi di lunghezza , il 
cui voto ha più di un pollice di circonfe- 
renza ; le unghie fono nericce , ma meno 
grandi e meno adunche di quelle dell’ aquila . 

Io credo, come lo dicono i Signori dell’ 
Accademia delle Scienze, che il grifone fia 
in realtà il grande avoko;o di Ariftotele (a) ; 

foì Pub effere che l’ uccello , che noi deferivia- 
^ mo , eh’ è il grande avóltofo di Ariftotele , fia voU 
'.rarttiente chiamato ztifone , perch’ è un uccello 
affai grande , ec. Memorie per fervere itUu Sto- 
ria degli animali , pari. III., pag, Sp. 
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ma come non recano alcuna ragione deila 
loro opinione , e come fembrerebbe fulle 
prime , che Ariiiotele non facendo che due 
fpecie , o piuttofto due generi di avoltoj , 
il piccolo più biancadro del grande , che 
varia nella forma («) , fembrerebbe , dico , 
che quedo genere di grande avoltojo Ha com> 
polio di più di una fpecie , che vi fi può 
egualmente riferire ; perchè non vi ha fe non 
fe il percnoptero , di cui egli abbia indicata 
la fpecie in particolare ; e y come non de- 
fcrive alcuno de’ grandi avoltoj , fi potrebbe 
ragionevolmente dubitare , che il grifone fof- 
fe lo lielfo che il grande avoltojo dì luì ; 
r avoltojo comune , eh’ è parimente così 
grande , e forfè men raro del grifone , po- 
trebb’ eflere nulla meno prefo per quello 
grande avoltojo ; coficchè fi deve credere, 
che i Signori dell’ Accademia abbiano ma- 
lamente afferito come certa una cofa così 
equivoca e così dubbìofa , fenz’ avere nep- 
pure accennata la ragione , o il fondamento 
della loro alTerzione , che non può eflere 
vera , fe non fe per cafo , e non può effere 
provata che con rifleflìoni e paragoni , che 
non avevano fatte . Ho procurato di fup- 


(rt) VtiUurMK ino genera funi idterum parvtiiH £5* 
albicantins , nltertim majus , ac muhiformitii . 
Arili. Hijl. anim. lib. vin. , cip. S- 
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plirvi , ed ecco ie ragioni , che mi hanno 
determinato a credere , che il grifone fia iti 
fatti il grande avoltojo degli Antichi . 

Mi pare , che la fpecie del grifone fìa 
comporta di due variazioni ; la prima , eh’ è 
fiata chiamata avoltojo fulvo (al ; e la fe- 
conda avoltcjo dorato dai Naturalifti {b). 
Le differenze tra quelli due uccelli , di cui 
il primo è il grifone, non -fono tanto grandi 
da farne due fpecie diilinte e fcparate , per- 
chè tutte e due fono della medefima gran- 
dezza , e in generale a un di prelfo del co- 
lore medefimo ; tutti e due hanno la coda 
corta relativamente alle ali , che fono lun- 
ghilfime (c) , e per quello carattere', eh’ è 
loro comune , differifeono dagli altri avoltoj . 
Quelle ralTomiglianze hanno pure> fatto col- 
po anche ad altri Naturalilli prima di me 


( u) 1 / avoltojo fulvo . BrilTon , toin. I. , 462. 

(i) Vidtur aureus Alberti Magni , Gefneri , Raii , 
IViilulghbei , Klein, Ord. avium, 43., «. i. 
Vultur haticus , Jìve caflaneus . Aldrdv. Avi. , 
tcM. I. , fag. 273. — L’ avdltojo dorato . Brif- 
fon, Ornit. tom.I., pag. 45>{. . 

(c) Nota . Il Sig. BrilToii dà al filo avoltojo do- 
rato una coda di due ]>iedi , e tre pollici di lun- 
ghezza, e tre piedi alla più gran penna dell’ ala. 
Ciò che mi farebbe dubitare , che Ca lo ftelTo 
uccello che 1 ‘ avoltojo dorato degli altri Autori, 
che ha la coda corta a confronto delle ali . 

(d) Vultur fulvus htetico congener . Ray, Synopf. 
avi., pag, IO., num.^.i £ 9 " Willulghby , Ornit. 
fag. 2 C. 
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iìnó a chiamare l’avoltojo fulvo congener 
dell’ avoltojo dorato ; anzi io fono incHna- 
tilfimo a'credere, che Tuccello indicato da 
Belon , Cotto il nome di avoltojo nero , fia 
pure della medeilma fpecie del grifone e dell’ 
avoltojo dorato . Ora unendo in una fola 
fpecie quelle due variazioni , il grifone farà 
il men raro de’ grandi avoltoj , e quello 
per confeguenza , che Ariftotele avrà prin- 
cipalmente indicato . Ciò che fa quella pre- 
funzinne anche piò verofimile , fi è , che, 
fecondo Belon , quello grande avoltojo nero 
fi trova fpefio in t pitto, in Arabia, e nelle 
ifole dell’ Arcipelago ; e perciò dev’ elTcre 
aliai comune in Grecia . Che che fia , fem- 
brami che fi polfano ridurre i grandi avoltoj , 
che fi trovano in Europa , a quattro fpecie ^ 
cioè il percnoptero , il grifone , l’ avoltojo 
propriamente detto , di cui parleremo nell’ 
articolo feguente , e l’ avoltojo crelluto , i 
quali tutti differifcono baftantemente'gli uni 
dagli altri , onde formare delle fpecie diftinte 
e feparate , 

I Signori dell’ Accademia delle Scienze, 
che hanno fatta l’anatomia di due grifoni 
femmine , hanno benilfimo offervato , che 
il becco è piò lungo a proporzione che nelle 
aquile, e meno adunco ; che non è nero*, 
fe non fe dove comincia e fulla punta , ef- 
fondo il mezzo di un grigio turchiniccio ; 
che la raandibula fuperiore del becco ha 
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di dentro una fcanalatura da ciafcuna banda ; 
che quede fcanalature tengono l’orlo taglien- 
te della mandibula inferiore , quando il becco 
è cbiufo ; che verfo l’edremità del becco 
vi ha una piccola eminenza rotonda , al cui 
lato vi fono due piccoli buchi , da cui i ca- 
nali falivali fi fcaricano; che nella bafe del 
becco vi fono i buchi delle narici , lunghi 
fei linee con due di largo, andando di alto 
in baffo , cib che. dà una grande ampiezza 
alle parti ederiori dell’ organo dell’odorato 
in qued’ uccello ; che la lingua è dura e car- 
tilaginofa , facendo alla edremità come un 
mezzo canale , e i due Iati effendo in alto 
rilevati , i quali hanno un orlo anche più 
duro che il redo della lingua , che forma 
come una .Tega compoda di punte voltate 
verfo la gola ; che refofago fi dilata verfo 
il baffo , e forma una groffa bozza , che 
dendefl un po’ fotto il ridringimento dell’ 
efofago i che queda bozza non è differente 
dal gozzo delle galline , fe non in ^uedo , 
eh’ è fparfa di una gran quantità di vafi 
affai vifìbili , a motivo , che La. membrana 
di queda borfa èaffai bianca e trafparente (0) ; 


(a) Nota, Sembrerebbe da ciò, che dicono qui i 
Signori dell' Accademia , che il grifone abbia il 
gozzo prominente al di fuori . Tuttavia mi fono 
aflicurato co’ miei occhi medénmi del contrario . 
Non ci ha fe non Se una gran cavità .inv ece 
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che il ventriglio 1 non è nè così duro, nè 
così fpeffo come nel pollame , e che la fua 
parte carnofa non è rofla , come nei ven- 
trigli degli altri uccelli ,■ ma bianca come 
fono gli altri ventrigli ; che gl- inteilìni 
c i cieco fono piccoli come negli altri uc- 
celli di rapina ; che finalmente l’ovaio è all’ 
ordinario , e V ovtduSus un po’ anfrattuofo 
come quello delle galline , che non forma 
un canale diritto e eguale , com’ è in pa- 
recchi altri uccelli (j) . 

Se noi confrontiamo quelle oflervazioni 
fulle pani interiori degli avoltoi con quel- 
le , che i medefimi Anatomilli dell’ Acca- 
demia hanno fatte fulle aquile , di l^gieri 
vedremo, che quantunque gli avolto; fi ci- 
bino di carne come le aquile , non hanno 
tuttavia la fielTa conformazione nelle parti , 
che fervono alla digellione, e che per que- 
llo riguardo molto più fi accollano alle gal- 
line e agli altri uccelli , che fi cibano 
di grano , poiché hanno un gozzo e uno 
ilomaco , che fi pub riguardare come un 


ilei gozzo , all’ efteriore . Ma ciò non iinpeilffce, 
che all' intcriore non ci fra una bozza , e un 
grande allargamento in quella parte dell’ efoFa- 
go , che -folleva la pelle della cavità, e lo riem- 
pie , quando l’animale ha ben mangiato. 

(<i) Memorie per fervire alla Storia degli animali^ 
part, articolo del grifone . 
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mezzo ventriglio per la Tua fpeflfezza nel 
fondo ^ coficchè gli avoltoj fembrano eflfere 
conformati non foiamente per effere carni- 
vori y ma granivori , e anzi di più ancora 
omnivori « 
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L’ AVOLTOJO 
o GRANDE AVOLTOJO {a). 

Vedi le tavole miniate ^ n«m. 425. 

L ’ Avoltojo femplicememe detto , o il 
grande avoltojo {tjiv.V.)y è l’uccel- 
lo , che Belon ha impropriamente chiamato 
il grande avoltojo cenericcio (A), e che i più 
de’Naturalifti dopo lui hanno chiamato avol- 
tojo cenericeio (f) , benché fia molto più nero, 
che cenericcio : è più grolTo , e più grande 
deir aquila comune , ma un po’ più piccolo 
del grifone , da cui non è difficile didin- 
guerlo ; i. dal collo , cui ha coperto di una 
calugine molto più lunga , e più fpelTa , e 

rr ■ « — 

(«) Avoltf'ì'i , in Arabo, Rucham 0 Rocharn', in 
Greco, r,' 4 <; in Latino, Fultur-, in Ifpa|;nuolo , 
Biiyetrei in italiano, AvoUojni inTeiiefco, Gyr 
o Geir 0 G-ier i in Polacco, Refi in Inglefe, 
Geir o Fulture . — L’ avoltojo. BrifTon, iom.F., 
453 - 

(Jhj II grande avoltojo cenericcio. Belon, Stor.I{at. 

degli uccelli , fag. 83 * con una figura . 

(c) Fultur cinereut . WdroY. avi., toni. T.,pag. 
e 271. — Ray, Synopf. avi., pag. 9., num. i. 
Willulghby, Ornit. pag. 35., num. 1. — Klein, 
Ori. avi . , pag. 44. , num. 4. — Charleton , Ono- 
maet. , pag. 64. , num. 2. — Rzaczynski , Aufl. 
Hijl. nat. Fol . , pag. 430. 
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eh’ è dello fteflfo colore di quella delle piu- 
me del dorfo ; 2. da una l'pecie di cravatta 
bianca , che parte dai due lati della teda , 
ftendefi in due rami fino al baflTo del collo, 
e orla da ciafeuna parte un affai largo lapa- 
zio di un color nero , e fotto di cui tro- 
vali una collana Oretta e bianca ; dai 
piedi , che fono nell’ avoltojo coperti di piu- 
me brune , mentre che nel grifone i piedi 
fono giallicci o biancaOri ; e finalmente dai 
diti , che fono gialli , mentre che quei del 
grifone fono bruni o cenericci. 
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AVOLTOJO 

CON CRESTA (-r). 


Q Uefto avoltoio , eh’ è meno grande dei 
tre primi , lo è tuttavia quanto baila , 
per eifere pofto nel numero dei gran- 
di avoltoj . Noi non pofl'iamo dirne alcuna 
cola di meglio di quello , che ne ha detto 
Gefner {b) , il quale tra tutt’ i Naturalifti 
è il folo , che abbia veduti parecchi di que- 
lli uccelli . L’avoltojo , die’ egli , che i Te- 
delchi chiamano hafengter ( avoltojo delle 
lepri ) , ha il becco nero e adunco all’ eilre- 
mità , gli occhi deformi , il corpo grande 
e forte, le ali larghe, la coda lunga e di- 
ritta^ le piume dì un rolTo nerìccio, i pie- 
di gialli . Quando Ila in ritiofo , a terra , 
o fopra una pertica , dirizza le piume della 
teda , che gli formano allora come due cor- 
na , che non fi veggono più , quando vola . 
Ha quali fei piedi di volo , o di efpanfione 
di ali cammina bene , e fa dei pafli di quin- 
dici pollici di (lefa : infegue gli uccelli di 
ogni fpecie , e di elTi ne fa la fiia preda ; 


(а) L' avoltojo con creda. BrifTon, Ornit. tom, I., 
fat:. 460 . 

(б) Gefner, Avi . , fag. Jtt. 
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caccia pure le lepri, i conigli, le volpi gio- 
vani , e i piccoli cervi , e non la perdona 
neppure al pefce . E’ di una tal ferocia , che 
non fi può addomefiicare ; non folamente 
infegue la Tua preda a volo slanciandoli dal- 
ia fommità di un albero, o di qualche fco- 
glio elevato, ma ancora al corfo. Vola con 
gran fracafib : fa il nido nei bofchi folti , e 
deferti ; mangia la carne e le interiora de- 
gli animali vivi , e anche i cadaveri : ben- 
ché voraciflTimo può foffrir l’ aflinenta per 
quattordici giorni . Se ne prefero due di que- 
lli uccelli nell* Alfazia il mefe di Gennaio 
551?., e l’anno Seguente fe ne trovarono 
degli altri in un nido , eh’ era collrutto fo- 
pra una grolla elee elevatilfima a qualche 
diilanza dalla città di Mifen. 

Tutt' i grandi avoltoj , cioè a dire , il 
percnoptero, il grifone, l’avoltojo propria- 
mente detto, e l’avoltojo con creda, non 
producono fe non fe in picco! numero , e 
una fola volta l’anno. Arinotele dice, che 
ordinariamente non fanno che un uovo , o 
due (tf); fanno il loro nido in luoghi si 
alti, e di un accelTo così dilficile, che av- 
viene^ rarilTimo di trovarne. Deb^nfi cer- 


ta) Rupibus inacc^ffìs parit , neijue' iocoriim flurium 
incoia avis hac efi , edit non plus qttam unum 
aut duo complurinfum. Arift. Hift. anim. lib. ix., 
cap. I]. 
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care nelle fole montagne elevate e defer- 
te (tf) ; gli avoltoj fcelgono di abitare que- 
lli luoghi , durante tutta la bella Cagione» 
e folo quando le nevi e i ghiacci comin- 
ciano a coprire la fommità delle montagne, 
fi veggono difcetidere nei piani , e viaggia- 
re nell’ inverno verfo i paefi caldi ; giacché 
fembra , che gli avoltoj temano pib il freddo 
della maggior parte delle aquile- Sono meno 
comuni nel Nord ; anzi parrebbe , che non 
ve ne fiano afiblutamente in IfVezia , nè nei 
paefi di là ; giacché il Sig- Linneo nella enu- 
merazione , che fa di tutti gli uccelli dellA 
Svezia C^), aon fa alcuna menzione degji 


(a.) In generala gli avoltoj, e le aquile, 

che abitano le ifole , e le altre terre vicine tief 
mar-e , non fabbricano i loro nidi fngli alberi , 
ma fugli fcoglj fcofcefi , e nei luoghi inaccefii- 
bili , coficchè non fi polfono vedere- che dal 
mare , quando fi ila Copra un vafcello. Fedi le 
Ojfervazioni di Belon dalla papinn io. ^no- alla- 
pagina 14. — Dapper dice la (teCTa cofa, e ag- 
giugne, che quando voglionfi prendere i lor 
piccolini , 0 le loro uova , fi attacca una lunga 
corda a un grolfo palo , profondamente pianta- 
to , e ben aflìcurato in terra all’ alto della mon- 
tagna , e ohe un uomo fi lafcia penzolone lun- 
go la corda , difcendendo fino al nido dell’ uc- 
cello , in una corba , ove mette i pvccolini , e 
le nova, e ohe pofcia viene tirato in alto colla- 
fua preda . Fedi la Defcrizione delle ifolt delP 
Arcipelago dì Dapper , pog. 460. 
j Linn, Fauna Suecica , pag, 16. & feq^- ufque ai 
pag. S4. 
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avoltoj. Tuttavia noi parleremo nell’ arti- 
colo feguente di un avoltojo, che ci è (ia- 
to mandato di Norvegia ma ciò non fa , 
che non (iena più copio(r nt^ climi caldi , 
in Egitto (a), in Arabia, nelle ifole dell’ 
Arcipelago , e in parecchie altre provincie 
deir Africa , e dell’Afia. Anai vr fi fa un 
grand’ufo della pelle degli avoltoj, il cuojo 
è quali tanto fpeffo quanto quello di un ca- 
pretto, è coperto di una calumine • finilfima 
fommamente fitta e caldiffima , e fe ne fan- 
no eccellenti pelliccie (i>)^ 


(ai EiTenilo in Egitto, e nei piani, dell* Arabia de- 
ferta , noi abbiamo olTervato, che gli avoltoj vi- 
fono frequenti e grandi . Belon , Star. Nat. degli 
■.tccelli , pag. g4- 

(è) I paefani di Creta , e gli altri, che abitano 
le montagne di diverft paefi , in Egitto , e nell' 
Arabia deferta , s'ingegnano di prendere gli 
avoltoj in diverfe maniere , efli gli fcorticano 
c vendono le pelli ai pclliccicri ..... La loro 
pelle è qnafi così fpofa , come quella del ca- 
pretto .... I pelliocien fanno frappare le pen- 
ne più grolfc dalla j)eile dell’ avoltujo , lafcian- 
do la caiugine , eh’ e di fotte , e cosi la fanno 
conciare , facendo pelliccie , che valgono una. 
gran fomma j ma. in Francia ne ufano per lo> 
più di farne delle pezze d» mettere fililo fto- 
maco .... Chi forte al Cairo , e- andafle- a ve- 
dere le mercanzie , che fono in vendita', trove- 
rebbe degli abiti di feta fina foderati di pelli 
di avoltoj , nere , e bianche . l'dew-, ibidem , 

. . fag. 8.1. e 84- — Ci ha una gran quantità di 
a.vt>hoj nell’ ifola di Cipro . Q.uelli uccelli fono.- 
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Del redo fembrami » che l’avoltojo nero, 
che Belon dice effere comune in Egitto , fia 
della medefima fpecie deli’ avoltojo propria- 
mente detto, ch’egli chiama avoltojo cene- 
riccio , e che non fi debbano feparare , come 
fa qualche Naturalilla (<r) , giacché lo fief- 
fo Belon , eh’ è il foio , che gli abbia indi- 
cati , non li fepara , e parla dei cenericci , 
e dei neri , come componenti tutti e due 
la fpecie del grande avoltojo , o avoltojo 
propriamente detto ; talmente che è proba- 
bile, che ce ne fieno in fatti de’ neri, come 
quello, ch’è rapprefentato nella figura mi- 
niata , num. 425. , ed altri , che fono cene- 


delia grolTezza di un cigno , affai fomiglianti 
al!’ aquila in quefto ^ che le loro ali , e il loro 
dorfo fono coperti delle medefime piume i il lór 
collo è pieno di calugine , foffice come la pel- 
liccia più fina., e tutta la loro pelle n’ è così, 
coperta , che gl’ Ifolani la portano fui petto, e 
iìomaco per agevolare la lor digeftione : qutfti 
uccelli hanno una ciocca di piume fotte del 
collo ,. le loro gambe fono groffe ,. e forti. . . .. 
Vivono, di fole carogne , e fe n’empiono così, 
che ne divorano in una- volta tanto , quanto- 
lor balla per quindici giorni ; e quando fono 
così ripieni , a (lento fi levano- da terra . E’ al- 
lora appunto, che fi uccidono facilmente, anzi 
talvolta allora fono così pefanti ,. che fi pren- 
dono con dei cani , o fi. uccidono a colpi di 
pietra e di bilione^ Deferizione dell’ Arci pelngo , di 
DuPpcr, pag. _ 

(it) L’avoltojo nero. BnlTon, to>n. , pag. 457.. 


; 
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ricci , ma che noi non abbiamo veduti . Av- 
viene dell avoltojo nero ciò , che avviene 
.dell’aquila nera, che tutti e due fono della 
fpecie comune dell’ avoltojo , o dell’aquila. 
Arinotele ha avuto ragione di dire , che il 
genere del grande avoltojo era multiforme, 
poichò^ quedo genere è in fatti comporto di 
tre fpecie del grifone, del grande avoltojo, 
e dell’ avoltojo con creda , lènza compren- 
dervi il percnoptero , che Arirtotele aveva 
creduto dover feparare dagli avoltoj , e af- 
fociare a le aquile . Non è però lo rtelfo 
del picco o avoltojo , di cui namo per par- 
lare , e che non mi fembra fare fe non fe 
una fola fpecie in Europa . Così querto Fi- 
lofofo ha ancora avuto ragione di dire , che 
il genere del grande avoltojo era piò mul- 
tiforme , cioè a dire , che conteneva piò fpe- 
cie che quello del piccolo avoltojo. 




IL 
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IL PICCOLO A70LT0JÓ (a ) .. 


redi le tavole rmiùate ^ num. 449. 

C "^I refla ancora da parfare de’ piccoli avol- 
j$ toj , che mi pajono differire dii gran- 
di , che abbiamo indicati fotto il nome di 
percnoptero , grifone ^ grande avoltojo^ e avot- 
tn}o con crefla ^ non folamente per la gran- 
dezza , ma ancora’ per gli altri caratteri par- 
ticolari. Ariftotele , come ho detto, non 
ne ha fatto fe non fe una fpecie, e i noflri 
Nomenclatori ne contano tre; cioè l’avol- 
tojo bruno, l’avoltojo di Egitto, e l'avol- 
tojo con teda biaica. Queft’ ultimo , eh’ è 
uno de^’ più piccoli {b) , e di cui diamo qui 
la rapprefentazione , fé mbra effere in fatti 
di una fpecie diverfa- dai d'ue primi, perch’è 
da loro differente in quello , che ha il baf- 
fo delle gambe, e i piedi nudi , laddove gir 
altri due gli hanno coperti di piume. Qjae- 
flo avoltojo con tella bianca è verofimil- 
meore il piccolo avoltojo bianco degli An- 
Uccelli . T om. !.. K 


(o) A/t>f« . (iueft’ uccello è chiamato fotto la ta- 
vola , Avoltojo Hi Norvegia , perchè venutoci 
di là . 

(b) l^ultur leucocephiilos . Schwenckfeld . ^ vi. Sii., 
P‘<g. 37S:’ — L’avoltojo con tella bianca. Brif- 
Ibn, Oroiit, tomi 1 . , pug, 4jS6. 
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tichi, che trovafì comunetnente ia Arabia, 
in Egitto, in Grecia, in Germania,, e fino 
in Norvegia , donde e> è flato mandato . Si 
pub notare, eh’ eifo ha la tefta e il difetto 
del collo sfornito di piume, e di un colore rof- 
ficcio, e ch’‘eflb è bianco quali interamente, 
trattene le grandi piume delle ali , che fono 
nere (j). Quelli caratteri fono pib che ba- 
ftanti per farlo- conolcere* 

Delle altre fpecie di piccoli avoltoj' indi- 
cati dal Sig.. BrilTon folto i nomi di avoU 
tojo bruno e di avolto/o d' Egitto , fembramì 
che li debba. K^liere , o ptuttoflo lèparare 
il fecondò , che dalia deferizione dataci dal 
folo Belon (A), non è un avoltojo , ma un 
uccello d’ altro genere ,. e al quale egli ha 
creduto di dover dare il nome di facro' Egi~ 
ziano ;• non ci refla dunque piil^ fé non fe 
l’avoltofo bruno,, fui qu^e noterò; (blamen- 
te, ebe io non veggo- le ragioni , che han- 
no determinato il Sig. Briflbn a riferir quell’ 
uccello iWdquiiit: etetofoda. di Gefner Farmi 


(a) Quell’ uccello., dice il Sig. Schwenckfeld , che 
fi chiama in- Slefia. Gttmmer-, ha la lingua affai 
larga, lo ilomaco fpeffo. e aggrinzato, la vefeì- 
chetta del’ fiele grande Schwenckfeld, Asui. SU, 
/>«?• 376 * 

(i) Sacro- Egiziano .. Hierax in Greco } Accipiler 
, im Latino; Sacrt cP Egypte, in Fran- 
cete . ìie\my,Stori»‘N2ttHn dtgU^ uccelli, pag, ne. 
e nt. 
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al contrario , che invece di fare di’ queft’ 
aquila eteroooda un avoltojo,, fi dovelTe fop- 
primerla dalla lilla degli Hccelii giacchiò 
la fua efillenza noa i ben provata . Niuno 
de’ NaturafH l’ha veduta ; Gefner (tf) che 
Iblo ne ha parlato , e che tutti gli’ altri 
non hatino fatto’ che ricopiare {b ) , non ne- 
ebbe fe non fe un difegno , cui ha fatto in- 
cidere, e la cui figura ha riferita al genere 
delle aquile, e non a^ quello degli avoltoj 
e la denominazione di aqvMa' eteropoda che 
gli dà f è prefa dal dilègno ^ in cut l’ una 
delle gambe di quell’ uccello^ era turchina 
e l’altra di un bruno biancallro. Egli con- 
feffa , che non ha potuto fapere nulla di cer- 
to fu quella fpede , e che non ne paria , e 
non gli dà‘ quello nome di aquila eteropoda , 
che’ fupponendo la verità di quello medefi- 
mo difegno- Ora un uccello difegnato da 
un uomo fconofciuto nominato' in virtù 
di un difegnO' fcorretto e die- la fola di- 
verfità del colore delle- due gambe deve far 
riguardare come infedele un: uccello , che 
non è mai flato veduto da alcuno- di quei , 
che ne hanno) voluto parlare è deiTo un 
K 2. 


(aj Aquila Heteropode Gefner.,. Avi pai;, iof, 

^b) Aquila- Héttropes .. AlUrovandi , Avi. Uiiu , 
pag. zyi. — Ikttropoi - G-rfnn . Charletoii , Exrrc,. 
pag. fi. — Fulco capite nudo fufcus . Linn. Syjì:,. 
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avoltojo y o un’ aquila ? anzi pure è deflia 
un uccello, che' realmente efirtai! Sembrami 
dunque , che affatta gratuitamente fiali ri- 
ferito air avoltojo bruno. 

Del refio l’uccello, eh’ efifie realmente , 
e che non devefi riferire all’ aquila etero- 
,poda, che non cfi(|e , è rapprefeutano) nelle 
tavole miniate , num. 427. ; e come ci è 
flagra mandato dall’ Africa e dall’ ifola di 
Malta (a) y lo riattiamo all’ articolo fe^ 
guente , dove tratteremo degli uccelli ftrar- ' 
Pieri , che ha^ rapporto agli avoltoj » 
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UCCELLI STRANIERI 
Che han rapporto agli Avoltoj. 
Vedi le tavole miniate , num, 427. 

T. 

L ’Uccello inviato dall’ Africa e dall’ ifola 
di Malta , fotto il nome di avoltofo 
bruno , di cui abbiamo parlato nell’ articolo 
precedente , eh’ è una fpecie , o nna varia- 
iion particolare nel genere degli avoltoj , e 
che non ritrovandoli in Europa , deve con- 
fiderarfi come appartenente al clima d’ Africa, 
e principalmente alle terre vicine del mare 
Mediterraneo, 

ir, 

L’ uccello chiamato da Belon il [atro ài 
Egitto , e che dal Dottore Shaw viene indi- 
cato fotto il nome athbobba ; quello uc- 
cello vedefi in truppa nelle terre lìerili e fab- 
biofe vicine dalle piramidi dell’ Egitto . Sta 
quali fempre in terra , e fi pafee come gli 
avoltoj di ogni cibo e di carne cérrotta. 
„ Delio è , dice Belon , un uccello fordido 
„ e non gentile , e chiunque immaginerà 
„ vedere un uccello , avente la corpulenza 
„ di un nibbio, il becco tra il corvo e l’uc- 
„ cello di rapina, adunco e fottile all’ ellre- 
n mità , e le gambe c i piedi , e camrai- 
n nare come il corvo , avrà l’ idea di queft’ 
K 3 


2 22 Storia Naturale 

„ Qccéllo , eh’ è frequente in Egitto , ma 
„ raro altro.ve , benché ce ne fieno alcuni 
,, nella Siria , e io ( aggiunge egli ) ne ab- 
,, bia -veduto qualcuno nella Caramania**. 
Del retto ^ueft’ uccello varia nei colori ; 
detto é, a quanto ne erede Beton, l’i/Vrjr, 
o accìpiter Mgpptius d’ Erodoto , che , come 
l’ibis, era in venerazione pretto gli antichi 
Egiziani , perché tutti e due uccidono e man- 
giano i ierpenti ed altre bettie immonde, 
•che infettano 1’ Egitto («) - „ Vicino del 
,, Cairo, dice il Dottor Shaw , noi incon- 
„ trammo parecchie truppe di achbobbas , 
„ che, come i ncftri corvi , vivono di ca- 
„ teorie-..- Forfè é lo fparviere d’ Egitto, 
,, di cui Strabone dice , che contro il na- 
„ turale di quefte forti di uccelli , non è 
„ mólto Xelvacicoj perchè Tachbobba è un 
„ uccello, -Che non fa punto di male, e cui 
,, i Maomettani riguardano come facro ; è 
,, fuetto il motivo , per cui il Bachà dà 


(a) Bek)n, Storia N'at. degli uccelli^ fag. no. III., 
colla figura , nella fi può notar» , che il 

becco lomigUa molto più a quello ili un’ aquila , 
■fi di uno fparviere , che a quello di un avoltojo ; 
. ma fi dee prefumere, che quella parte fia male 
rapprcfentata.nella figura, giacché dice l'Autore 
nella fna deferizione , che il becco è tra quello 
del corvo , e quello di un uccello di rapina , 
cd adunco alla eftremità j ciò eh’ efprime affai 
bene la forma dei hecco di avoltojo . - 
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„ ogni giorno due liuoi per nudrirli , ciò 
„ che fembra effere una reliquia dell’ antica 
„ fuperftizione degli Egiziafti (a) . E’ il 
medelìmo uccello, di cui parla Paolo Luca. 
„ S’incontrano ancora in Egitto, die’ egli, 
„ deeli fparvieri , a’ quali lì faceva , come 
„ alt ibis, un altro culto religiofo ; è que- 
„ Ho un uccello di rapina della grolfezza 
„ di un corvo , ia cui teda fomiglia a quel- 
„ la di un avoltojo , e le piume a quelle 
„ di un falcone. I Sacerdoti di quedo paefe 
„ rapprefentavano de’ gran mider; fotto il 
„ fimboìo di qued’ uccello. Lo facevano in- 
„ cidere fui loro obelifchi , e Tulle mora 
„ de’ loro tempi per rapprefentare il fole. 
„ La vivacità de’luoi occhi , che gira in- 
„ ceda n temente verfo qued’ adro , la rapi- 
„ dità del Tuo volo , ia vita lunga , tutto 
„ loro fembrb proprio a fignifìcarc la na- 
„ tura del fole , ec. “ (^) . Del redo qued’ 
uccello , che , come lì vede , non è quanto 
bada deferìtto , forfè h Io dedo che il gat- 
tinaccio , o mercante , di cui faremo men- 
zione nell’ articolo quarto. 

II L 

Vedi te tavole mimate ^ n«m. 428. 

L’uccello (0 dell’ America meridionale , 
K4 


a) Viaggio di Shaw . D, M., tom. IL, fag. 9. e 91. 
6} Viaggio di Paolo Luca, tom. III., pag. 204. 
c) CofquauhtU , ut Mexicani vteunt -, Jtvt aura . 
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che gli Europei abitatori delle Colonie han- 
no chiamato Re degli avoltoj (a ) , e che 
in fatti è il più beU' uccello in quello ge- 
nere : fu quello, eh’ è nel Gabinetto del Re 
il Sìg. Bri non ne ha data una buona ed am- 
pia deferizione- Il Sig. Edwards, che ha ve- 
duti parecchi di quelli uccelli a Londra , lo 
ha pure beniflìmo deferitto e difegnato. Noi 
uniremo infieme i riflelTi di quelli due Au- 
tori , e di quei , che hanno loro preceduto , 
con quei , che abbiamo fatti da noi He(li 
fulla figura e fulla natura di quell’ uccello. 
Delfo è certamente un avoltojo , perchè ha 
la tclla e il collo sfornito di piume , eh’ è 
il carattere , che più dillingua quello gene- 
re ; ma non è dei più grandi , non avendo 
che due piedi ^ e due o tre pollici di lun- 
ghezza di corpo , dall’ eflremità del becco 
lino a quella de’ piedi o delia coda ; non 
elfendo più grolTo di un pollo d’india fem- 


De Laet , Ilijl. nov. orbi : , pag, 232. — Cofea- 
quauhtli . Regina aiiraruvt . Hernandès, Hifl.Mex, 
pag. 319. — Cofcaquauhtii . Feniandès, Hift. no-v. 
Jl-fp. pag. 20. — Regina aur-arum . Euf. Nierem- 
btrg, tag. 224. — Avoltojo delle Indie. Albin, 
taw». lì. , pag. !. , co» una figura colorita , tav. 11 ^. 
(a) Re degli avoltoj, Edwards. Star, degli uccel. , 
toin. /. , pag. 2. , con lina buona figura ben mi- 
niata, tai\ll. — 11 Re degli avoltoj, BriflTon ^ 
Ornit. tot». I . , pag. 470. , con una buona figura . 
iav. XXXFI. ’ 
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mina , noti avendo le ali a proporzione sì 
grandi , quanto gli altri avoltoj , benché fi 
(tendano , quando fono piegate , fino alla 
efiremità della coda , che non ha otto pol- 
lici di lunghezza. Il becco, eh’ è abbaflanza 
forte e fpeflTo, è fui principio diritto, e non 
fi fa adunco fe non fé alla efiremità. In al- 
cuni -è interamente ro(To , e in altri non lo è 
fe non fe alla cima, e nero nel mezzo. La 
bafe del becco é circondata e coperta di una 
pelle di colore di arancio , larga , e levan- 
tefi da ciafeun lato fino all’ alto della tefia'; 
ed è in quefia pelle, che fono collocate le 
narici , di forma bislunga , e tra le quali 
quefia pelle levafi come una crefia fatta a 
denti , e mobile , e che cafea indifferente- 
mente dall’ un canto e dall’ altro-, fecondo 
i movimenti della tefia , che fa l’uccello. 
Gli occhi fono attorniati da una pelle rolla 
di colore di fcarlatto, e l’iride ha il colore 
c lo fplendor delle perle. La tefia e il collo 
fono sforniti di piume, e coperti di una pelle 
color di carne foli’ alto della tefia , e di un 
rofiò pib vivo fol di dietro , e più fparuto 
d’ avanti. Sotto il di dietro delia tefia fi leva 
una ciocca di calugine nera , da cui efee, 
e fiendefi da ciafeuna banda fotto la gola 
una pelle rugofa , di colore alquanto bruno , 
mifeniato di turchino e di roffo nella fua 
parte pofieriore . Quefia pelle è fegnata da 
piccole linee di calugine nera ; le guance 
K 5 
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o i lati della lefla fono copeni di nna calu- 
mine nera , e tra il becco e pii occhi , die- 
tro pii angoli del becco , vi ha da ciafcuna 
banda una macchia di color di porpora bruna ; 
alla parte fuperiore dell’ alto del collo vi ha 
da ciafcun lato una piccola linea longitudi- 
nale di calugine nera , e lo fpaiio conte- 
nuto tra quelle due linee è di un giallo fpa- 
TUto ; le bande dell’ alto del collo fono di 
un color Toflb, che fi cangia, diminuendoli 
gradatamente , in giallo \ al difetto della 
parte nuda del collo vi ha tina fpecie di col- 
lare o di cerchio , formato da alcune piume 
dolci piurtodo lunghe , -e di un cenericcio 
carico . Quello collare , ebe circonda tutto 
il collo, e difeende fui petto, è ampio quan- 
to balla , perchè r uccello polla, rannìcchian- 
dofi, nafeondervi il fuo collo, e parte della 
fua teda , come in un cappuccio , Ciò che 
ha fatto dare a quell’ uccello il nome di wo- 
naco (a) da qualche Naturai illa- Le piume 
del petto , del ventre , delle cofee , delle 
gambe, e quelle del difetto della coda fono 
bianche , e tinte di un po’ di color d’ au- 


(a) Vultuv monachus Moitck. Rex Warroarum , 
^ Avent Moritzburgi ‘vidi ctijus figttra in aviario 
piAo Bureitbam. Calvitium quajì rafum habet . 
Collunt niidui» in vagina cutanea , pluntis cinereis 
lanatis fimbriata rtiondere potejl , Klein , Orda 
Avi. , fag. 46. 
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fora ; quelle <lel groppone e del difopra del- 
la coda variano y efTendo nere in alcuni , e 
bianche in altri : le altre penne della coda 
fono Tempre nere , come pure le grandi penne 
delle ali , le quali fono ordinariamente or- 
late di grigio . Il colore de* piedi « delle 
unghie non è il medefimó in tutti quelli 
uccelli \ gli uni hanno i piedi di un bianco 
fudicio o gialliccio , e le unghie nericce ; 
altri hanno i piedi e le unghie rolTicce y le 
unghie fono molto corte y e poco adunche . 

Quell’ uccello h dell’ America meridio- 
nale y e non delle Indie orientali , come al- 
cuni hanno fcrhto (a% che abbia- 

mo nel Gabinetto del Re è flato mandato 
da Caìenna . Navaretto y parlando di quello 
uccello, dice (i): ,yho veduto a Acapulco 
yy il re dei zopiìoteiy o avvito}^ è uno de* 
„ più bei uccelli , che fi poflano vedere y ec. 

11 Sig. Perry y che fa a Londra commercio 
di animali flranieri , ha atteflato al Sig. £d- 
K 6 


(n) Albino dice, che il dife^nato da lui era ve- 
nuto dalle Indie orientali fu un -varcello olan- 
defe , chiamato il Patlamp»nk, far. III.., jag. 2., 
nuttt. 4 - 11 Sig. £dwards dice pure , che le gen. 
ti y che moftravano quell’ uccello alla fiera di 
Londra , atteflavano di venire dalle Indie orien- 
tali } ma che tuttavia egli crede , che Cane dell’ 
America . 

(i) T^edi la Raccolta dei Viaggi , del Purchafs , 
f«S’ 753* 
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wards , «he queft’ uccello viene unicamente 
Jair America. Hernandes, nella fua Storia 
(iella nuova Spagna , lo defcrive in maniera 
a non poter ingannarli. Pernandes , Niercm- 
berg , e de Laèt («) , i quali tutti hanno 
copiata la defcrizione di Hernandts , fi uni- 
fcono a dire , che quell’ uccello è comune 
nelle terre del Memco e della nuova Spa- 
gna ; e ficcome nello fpoglio , che ho fatto 
delle opere de’ Viaggiatori , non ho trovato 


/a) Vi Ka nella niKiva Spagna una incredibile ab- 
bondanza ^ e varietà di bei nccelli , tra’ quali è 
iiimato migliore il CofqiiauhtU o Aura , come i 
Meflìcanì lo chiamano , della grandezza di nn 
pollo di Egitto , che ha le piume nere per tutta 
il corpo , tranne al collo , e intorno del petto , 
ove fono di un nero rolTiccioi le aH fono nere, 
e mifchiate di color cenericcio , di porpora , e 
fulvo nel relloi le unghie fono adunche, il 
becco fimile ai pappagalli , roflb all' cilrcmitài 
i buchi delle narici aperti gli occhi neri , Ve 
pupille fulve , le palpebre di color rolfo , e la 
fronte di un rolTo di l'angue, e piena di molte 
rughe , cui egli inerefpa , e apre alla maniera 
del gallo d’india, dove ci ha qualche poco di^ 
pelo arricciato , come quello dei Negri ; la coda" 
e fimile a quella di un’ aquila , nera fopra , e 
cenericcia lotto...... "Vi ha pure un uccello 

ilclla medeGina fpecie , che i Mefficani chiama- 
no Tzopilotì . Du Laèt, Storia dei nuovo Mondo^ 
libro r., cap.^., fag. 14^. e 144. Nota, duello 
fecondo uccello chiamato Tzopilotl dai Mellìcani, 
è un avoltojo ; perché quello , che fi chiama re 
degli Avcltaj , .è fiato pure chiamat# re dei Zo- 
fihtjtf. 
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il minimo cenno in quei dell' Africa e dell’ 
Afia , penfo che poffa accertare eflfere pro- 
prio e particolare alle terre meridionali del 
nuovo Continente, e che non fi trova neh’ 
antico . Mi fi potrebbe obbiettare , che , 
come r ouroutaran o l’aquila del Braille 
fi trova , per mia confelfione , egualmente 
in Africa e in America , io non debbo ac- 
certare , che il re degli avolto) non vi lì 
trovi parimente i la dillanza tra i due Con- 
tinenti è eguale per quelli due uccelli ; ma 
probabilmente la potenza del volo è ine- 
guale (a) , e le aquile in generale volano 
molto meglio dggli avolto; . Che che fia , 
fembra che quello fia confinato nelle terre, 
dov’ egli è nato , e che fi llenda dal Brafile 
alla nuova Spagna ; giacché non fi trova 
pii» nei paefi meno caldi, temendo il freddo . 
Quindi non potendo traverfare il mare a volo 
tra il Brafile e la Guinea , e non potendo 
pafTare per le terre del Nord, quella fpecie 


(n) Hernandes ilice tuttavia , che quell* uccello fi 
leva afiai alto , tenendo le ali ileiiiBme , e che 
il fuo volo è si ferino, che rcfiile ai venti 5?.- 
"liardi. Si potrebbe credere , che Nieremberg 
lo 'jbbia chiamato regina auraruin , perchè vince 
la forza del vento con quella del fuo volo . Ma 
quello nome aura non è derivato dal Latino ; 
viene per fincope i' ottroua , eh’ è il nome In- 
diano di un altro avoltojo , di cui parleremo 
nell’articolo fc^uente. 
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-è reftata propria del nuovo Mondo, e dev’ 
elTere aggiunta alla Jifla di quelle, che non 
appartengono alT antico Continente . 

Del redo queflo bell’ uccello non è nè , 
polito, nè nobile, nè generofo. Non !ì az- 
zuffa fe non fe cogli animali pib deboli , e 
cibali folamente di ratti , di lueerte, di fer- 
penti^ cd anche degli eferementi degli ani- 
mali e degli uomini. Quindi manda un pef> 
limo odore , e gli delTi Selvaggi non poC> 
Ibno mangiare della Tua carne, 

IV, 

Vedi le tavole miniate^ num. 187. (a). 
L’uccello chiamato 4 oppure aura (^) 


(o) Nota. ■Q.iicft’ uccello è chiamato al piè della 
tavola ^-.Avoltojo del Brq/lle , perchè ci è fiato 
mandato di là. 

^b) Queft’ uccèllo è fiato chiamato vrubu foiiron- 
hou ] daj;!’ Indiani del Brafile . Uruhu Sra/ilien» 
Jìbtts , Maregrav. Stor. nat. del Brajtle , taf:. so8. 
Otiroua , dagl’ Indiani di Cajenna . Jlleleagris 
Guianenjis torquatus ; iuplici ingluvie fora: pro- 
pendente , Onruna . 'Barrere , Ornit. pag 76. Cor- 
vus cìilvtis , torquatus duplici ingluvie foras pro- 
pendente . Smergo delle Ainazoni . Barrere, Stor. 
della Francia Equinoziale, pag. 139. — Auruj 
gallinaca, aut gallinaco aliis . Euf. Nieremberg, 
pag. 324. — Zopilotl Jìve aura . Hernandes , 
Sili- ■. Fernandes, pag. 57. — Zamuro , Tul- 
le code deir America meridionale ; e Suyuntu al 
Perù. Nieremberg, ibid. pag. -22^ Gallinaccio, 
0 Mercante. Fiaggio di Dvfmarchais . tom. IIJ., 
pag. 329. — Mercante, ’Ster. degli Avventurieri, 
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dagl’ Indiani di Cajenna , utubu {a) { ou- 
roubou ] da quei del Brafile , xopìloti da quei 
del Meflìco , e a cui i noftfi Francefi di 
S. Domingo , e i noflri Viaggiatori dianno 
dato il foprannome di menante : è una fpe- 
cie , che fi deve riferire a quefto genere di 
avoltoj {b) \ effendo del medefimo naturale, 
e avendo , com’ eflì , il •becco adunco e la 
teila e il collo sforniti di piume ; benché 
per altri contradegni raffomiglj al pollo d’ In- 
dia (f), c.if) che gli ha fatto dare dagli Spa- 
gnuoli e Portoghefi il nome di gailtaaccìa 
o gallinaccio .* è a un di predo della gran- 
dezza di un’ oca felvaggia ; fembra avere 


deir OfXindin , tom. IL, fag. 13. — Gl’ Inglefi 
della Giannica lo hanno chiamato Cavien Cren», 
e gringUfi di Europa Turiti Buzitrd. Abbua- 
zago con figura di pavone. Catesby , tom. 
pag. 6., cc>« una figura colorita. Nota. Turiti 
Bimari, in Inglefe , non lignifica Abbuzzago con 
figura di pavone, in Francele. E’ fallo del Tra- 

. duttore. l'arici Buzzari , lignifica pollo abbux- 
zas^o • 

(u) .Vota. Si è po'lo per abbaglio il nome di untbu 
alla tav. r.um 4:8. del re degli avoltoj . Ma 
quefto nome appartiene all’ uccello , di cui fi 
parla qui . 

(6) FuUur pullus , capite implumi, cute crajfa ru- 
gofia, ultra apertura: nafnles laxata, te/lo . Browne, 
irtfi. nat.of Jama'ic. , pug 471 — L* avoltojo del 
Brafile. ©rilTon , Ornithol. tmn 1 . , pag. 4(?8. 

(0 f^ultur gtilUiue Afr:came facie . Sloane , ofja- 
maic. , fag. 394. , ccn una figura . 
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■ia tefta piccola , perchè è coperta , come 
pure il collo , dalia fola pelle nuda , e fe- 
minata fdamente di qualche pelo molto 
laro. QaelVa pelle è fcabra e variata <li tur- 
chino f di bianco e di roflTiCcio : le ali , quan- 
do fono piegate , (i ilendono di là dalla coda , 
■che tuttavia è molto lunga : il becco è di 
un bianco gialliccio , e non è adunco (è non fé 
alla ellremità la pelle nuda^ che ne copre 
la bafe, 11 Hende quali al mezzo del becco, 
ed è di un giallo rolTiccioi l’iride dell’ oc- 
chio è di color d’ arancio , e le palpebre fono 
bianche ; le penne di tutto il corpo fono 
brune o nericce, con un riverbero di color 
cangiante di verde e di porpora ofcura ^ i 
.piedi fono di un color livido j e le unghie 
ibno nere’: quell' uccello ha le narici ancora 
pib lunghe a proporzione degli altri avol- 
-<oj {a) i è parimente più vile , più fudicio 
e più vorace di tutti ^li altri , cibandoli 
anzi di carne morta , che di carne viva ; 
contuttociò ha il volo elevato, e molto ra- 
pido per infeguire La preda , fe avelTe co- 


(«) Nota . Ho creduto dover dare una corta de- 
fcrizioTie di quello 1)006110, avendo trovato, che 
quelle degli altri Autori non convenMuo per- 
Icttamentc con ciò , che ho veduto . Tuttavia , 
come non fono fe non fe piccole differenze, è 
a profumerei, che quelle fieno varietà Indivi- 
-iluali , e però le loro deferizioni poflbno eCTere 
tanto buone come la mia.. 
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raggio , ma non attacca preflb che altro mai , 
fuorché i cadaveri ; e fe caccia qualche volta , 
lo fa , unendoli in grande truppa , per ifca- 
gliarlì poi fu qualche animale addormentato 
o ferito. 

Il mercante è il medelimo uccello che il 
defcritto da Kolbe, fotto il nome di aquila 
del capo. Si trova egualmente nel Conti- 
nente di Africa, e in quello dell’ America 
meridionale, e ficcome non fi vede frequen- 
tare le terre del Nord , pare , che abbia tra- 
verfato il mare tra il Braille, e la Guinea. 
Hans Sloane , che ha veduti ed olTervati 
parecchi di quelli uccelli nell’ America , dice, 
che volano come i nibbi , che fono femore 
magri . E’ dunque polTibil ilfimo , che elfen- 
do così leggieri di volo e di corpo , abbia- 
no varcato lo fpazio di mare , che fepara t 
due Continenti . Hernandes dice , che lì ci- 
bano di Ibli cadaveri di animali , e anche 
di efcrementi- umani ; che fi tinilcono fopra 
grand’ alberi , da cui fcendono in truppe per 
divorare le carogne ; aggiugne , che la loro 
carne regna cattivo odore , pih forte ancora 
di quello, della carne di corvo. Nieremberg 
dice pure, che volano altilfioio, e in gran- 
de truppa: che paffano le notti fu alberi, 
o fu fcoglj altiffimi , donde partono la mat- 
tina per venire intorno ai luoghi abitati ; 
che hanno la villa acutiflima , e che veg- 
gono dall’ alto , e lontaoillùno gli animali 
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morti , elle poflbno loro fervlre di pafcolo; 
che Ibno taciturni , non gridando , nè can- 
tando mai , e che non fi fentono fe non fe 
per un mormorio poco frequente; che fono 
comuniffimi nelle terre dell’ America meri- 
dionale, e che i loro piccolini fono bianchi 
nella prima età, e vengono pofeia bruni o 
nericci divenendo ;gr3ndi< Maregrave nella 
deferizione , che fa di ^eft’ uccello , dicp , 
che ha i piedi biancadri , gli occhi belli , 
e per così dire , di color rubino ; la lingua 
a grondaia, e a fega nei lati, Ximenes at- 
telìa , che quelli uccelli volano fempre in 
truppe numerofe , e fempre altiflìmo ; che 
piombano lutt’infieme filila llelTa preda , cui 
divorano fino all^ olTo, feni’ alcun litìgio tra 
loro , e che fi empiono fino a non potere 
più riprendere il volo. Quelli parimente fono 
gli uccelli, di cui fa menzione Acolla fol- 
to il nome di pouilazes (a) „ che fono , 
,, die’ egli di una maravigliofa leggerezza, 
,, hanno la villa acutilTima, e fono fomma- 
,, mente acconci a pulire le città, poiché 
„ non falciano alcuna carogna, né cofa mor- 
„ ta; palTano la notte fagli alberi, o fugli 
„ fcoglj , e la mattina vengono alle città ; 
,, fi pongono filile fommità de* più alti edi- 
,, fic; , dove fpiano ed attendono la loro 


Storia delle lofUe, 4i Giufeppe Acolla, 196. 
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,, preda ; i ior ficcolini hanno le pinoK 
yy bianche, cui cangiano polcia in nere cre> 
,, fcendo in età“. „ Io credo, diceDefmar- 
„ chaìs , che quelli uccelli , chiamati gaU 
yy linacci dai Portoghefi, e mercanti dai Fran- 
,, celi di San Domingo , (ìano una fpecie di 
„ pollo d' India- (/>) , f quali invece di vi- 
„ vere di grani , di frutti, e di erbe, come 
„ gli altri , fi fono accodumati a cibarli dì 
„ corpi morti , e di carogne 4 feguono i cac- 
,, ciatori , principalmente quei che non van- 
„ no alla caccia , che per la pelle delle be- 
yy die- Codoro abbandonano le carni , le 
„ quali imputridirebbono fui luogo, e Infet- 
,, terebbono l’aria lenza f ajuto di quedi 
„ uccelli quali come prima veggono uo 
„ corpo fcorticato , todo fi chiamano gli 
„ uni gli altri, e gli piombano fopra, come 
,, gli avoltoj , e in pochilTuno d’ora ne di- 
„ votano la carne , e lafciano le olla così 
,, nette , come fe fodero •date rafe da un 
„ coltello. Gli Spagnuoli delle grancTifole, 
„ e della terra ferma , come pure i Porto- 
„ ghelì , abitatori de’ luoghi , dove fi fa del 


(a) Nota. Che bene* è quell’ uccello al 

pollo d* India nella teda . nel collo , e nella 
grandezza del corpo , non è perù di quello ge- 
nere ; ma di quello degli avoltoj , di cui ha 
non folamente la natura , e i coilumi , ma an- 
cora il becco , e gli artigli . 
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^ CDojo, hanno una cura particolariffima di 
quelti uccelli , pel fervigio che loro fan- 
no , divorando i corpi morti , e impeden- 
do -cosi , che non fi corrompa Paria- Con- 
dannano a una ammenda i Cacciatori , 
che cadono in quello abbaglio. Una tal 
protezione ha ellremamente moltiplicata 
quella fpecie deforme di polli d’india. 
Se ne trovano in molti luoghi della Gu- 
jana , come pure del Braille , della nuo- 
va Spagna, e delle grand’ ifole. Hanno 
un colore di carogna , che non gli fi pub 
togliere. Gli fi drappi il groppone, quan- 
do fi fono uccifi, gli fi ellraggano le in- 
teriora , tutte quelle diligenze fono inu- 
tili ; Ila loro carne dura, tenace, filatic- 
ela ha contratto un cattivo odore infop- 
portabìle. 

„ Quedi uccelli , dice Kolbe , fi cibano 
di animali morti. Ho io dedb veduti pib 
volte degli fcheletri di vacche, di buoi , 
e di animali felvaggi , eh’ efll avevano di- 
vorati. Chiamo quede reliquie veri fehe- 
letri con fondamento ; poiché quedi. uc- 
celli feparano con tanto di arte le carni 
dalle oda . e dalla pelle, che cib , che 
" teda i è uno fcheletro perfetto, coperto 
,, ancora dalla pelle, lenza che ci fia nulla 
„ di fconcertato. Non fi può neppure ao- 
„ corgere , che quedo cadavero è vuoto fe 
^ Qoo fe quando vi fi é appreffo j ecco come 
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degli Vece! li fìranierì . 

yy ufsno di fare r fanno irt prima un apec- 
tura nel ventre dell aotmale y da cui ca- 
vano le interiora y che mangiano ; e eo- 
,, trando nel vuoto già fatta , feparano le 
,, carni . Gli Olandefi del Capo appellano 
„ quefte aquile fhont-vogtls oppure JlronCr 
„ jagert {a) y cioè a dire , uccelli di Jìerco , 
,, o che vanno a caccia di fterco. Accade 
y, Ipefifb y che un bue , che fi lafcia andar 
yy folo allo dalla y dopo averlo tolto dalla 
yy carretta y fi fdraja fui cammino per ripa* 
yy fare y fe quelle aquile lo veggouo , pioni- 
yy bano lenza dubbio fu lui y e lo divora- 
y, no ; quando vogliono affai ire una vacca y. 
yy o un bue y. fi unifeouo , e loro piombano 
y, fopra nel numero di cento y e qualche 
y, volta- anche di più ; hanno l’occhio così 
,y eccellente y. che feoprono la- loro preda ad 
„ un eftrema altezza y e nel tempo y in cui 
y, effe sfuggono alla villa la più acuta , e 
yy fubito che veggono il momento favore- 
„ vole y piombano perpendicolarmente fulL’ 
„ animale che ollervano quelle aquile fono 
„ un- po’ più grolle delle oche felvagge , le 
„ loro penne fono parte nere , e parte di 
yy un grigio chiaro , ma la parte nera è la 


(a) CLuefta fpecie di aquila, è chiamata turJuy buz^ 
zard , dindon bnfe , da Catesby , Jlijl. uat. Caro/, 
tab. yj., c da Hans Sloane , Hift. nat, Jmuuc. G’c.. 
liota. deir Editore di Kolba. 
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„ ptb’ grande j hanno it becca groffo e adun- 
„ co », e affai pam«o ; i loro ar^i^ fono 
„ groffì ed acuti (a)» 

„ Queft’ uccello » dice Cateshy^» pefa quat- 
yf tro libbre e mez^a ; ha la tedia , e- una 
y, parte del collo rolfr» calvi e carnoff » come 
„ quelli di un polla cTIndia » chiaramente 
,» Iparfi di pelo nero ; il becco di due poi- 
„ lici e mezza di lunghezza ». per la metà 
„ coperto di carne, e la cui eftremità , eh’' è 
„ bianca , è adunca come- quella di un faU 
cone » ma non ha punta d’uncini ai- lati 
,, della mandibola fuperiore ; le narici fono 
„ grandilfime , e affatta aperte , collocate- 
avanti a una diffanza (Iraordinaria dagli 
y occhi y le- penne dì tutto il corpo hanno 
„ una mìichìanza di porpora carica e di ver- 
„ de le Tue- gambe (bno corte e di color 
di carne i fuoi diti fono lunghi », cogrte- 
„ quei dei galli domeftici, e le fue unghie , 
yy. che fono nere » non fono così adunche 
„ come quelle dei falconi ^ Si cibano di ca- 
„ rogne », e volano Ihceffantemente per di- 
yy feoprirne f danno lungo tempO’ folle ali 
„ e montano e- difoendonO' agevolmente », 
y, fenza che fi' poffa- accorgere- del movi- 
,) mento delle- lorO) ali . Una. carogna, attrae- 


vo) Deferizione del Capo di Buona- Speranza del 
Kolbe, toM.JII.yfag, isji. t 1$9> 
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grati- numero di quefti uccelli , e ci h» 
,, del piacere neir etTere prefente alle di- 
„ fpote^ che oafcooa tra loro in mangian- 
„ do(<i-) r un'^aquil'a prefiede fpefToal fellino, 
„ e li tiene di vili, finche fi pafcono; quelli 
ly uccelli hanno u» odorato maravigliofo j 
„ appena ci ha una carogna, che torto veg- 
yy gonfi venire da ogni parte , aggirandoli 
,, lempre e fcendendo- poco a poco , finché 
„ pionabanD' filila loro preda ; fi crede in ge* 
nerale , che nulla mangino , che abbia 
,, vita ,, ma io lo , che ce ne- ha di quei > 
„ che hanno uccifo degli agnelli , e che i fer- 
„ penti fono il loro cibo ordmar-o. Il co- 
,, fiume di quelli .uccelli è appwllajarfi pa- 
„ lecchi infieme fu vecchi pini e ciprelfi „ 
„ fij’^ quali Hanno la mattina per più ore 
colle ali fpiegate {b) : non temono- guari 
il pericolo , e fi lafciano avvicinare dap- 
„ prelfij , allorché mangiano . 

Abbiatn. creduto dover riportare a lungo- 
tutto ciò.,, che fi fa di lìorico al foggetto- 
di quarti uccelli ,, perchè fpelTo fa meltieri, 


(è) Nota. Quello fatto è contrario a ciò, ohe lii- 
cono- NleremBcrg Maregrave , e Dcfmarchais 
liti fitenzio „ c della concordia di quafri uccelli, 
mangiando . 

{k) Nota . Anche da quella, abitudine delle alu 
fpiegate , pare , che quelli uccelli fieno del ge- 
nere degli ayoltoj-, i quali tutti tengono- le loto- 
ali piegate , quando: fono pofati... 
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inferire i cortami della natura dai paefi rt'ra- 
nieri , e principalmente dai deferti . I noilri 
animali , e anche t nortri uccelli ^ che con- 
,tinuamente fuggono da noi , non hanno po- 
tuto confervare le loro abitudini naturali , 
e in quelle di querto avOltojo dei deferti 
dell’America, bifogna vedere quelle deino- 
ftri avolto) , (è non fbflero incertantemente 
inquietati nelle nortre contrade, troppo abi- 
.tate per lafciarli unire, moltiplicare, e ci- 
barfi in sì gran numero. Ecco quai fono i 
loro cortami primitivi; per ogni dove fono 
voraci , vili , fchifofi , odiofì , e , come i lupi, 
così nocevoli , durante la loro vita,, che ina- 
tili dopo la loro morte. 

V.. 

IL CONDOR 

Se la facoltà di volare è un attributo cf- 
(ènziale all’ uccello , il condor deve ertere 
riguardato come il pih grande di tutti . Lo • 

Aruz- 


(a) Il Conilor. Cuntur , al Perù, e al Chili . 
OMyrad-ouufou , [ Ouyra-oualToii J , tra i popoli 
del Maragnone ; ciò che figiiifica grande Qua-, -a, 
o grande Aura , grande uccello di rapina ; per- 
chè de Lery offerva , che la parola Ouara , Ouyfa , 
Aura , preflo i Topinamboui , è un nome gene- 
rico per tutti gli uccelli di npiiia, — Cwitur , 
dai Peruviani i Condor, dagli Spaglinoli; Storia' 
étl. nuova Mondo , da de Lati , fag, 330. — Qxiyradia 
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ilruzzo , il cafoario , il drente , le ali e le 
penne de’ quali non tono conformate al volo, 
e che perciò non' poifono levarli da terra , 
non devono effere paragonati a lui . Sono 
quelli , a così dire, uccelli imperfetti, fpe- 
cie di animali terrelìri , bipedi , che fanno 
una mifchianza di mezzo tra gli uccelli ed i 
quadrupedi in un lènfo , mentre i cani-vo- 
lanti e i pipillrelli fono una fomigliante mi- 
fchianza , ma in fenfo contrario , tra’ i qua- 
drupedi e gli uccelli . Il condor poflìede an- 
cora a un piò alto grado dell’ aquila' tutte 
le qualità, tutta la potenza, che la' natura 
ha divifa alle fpecie le piò perfette di quella 
clalTe di enti . Effo ha fino a diciotto piedi 
di volo, o di allargamento di ali, il corpo, 
il becco e gli artigli a proporzione così gran- 
di e così forti ; il coraggio eguale alla for- 
za ec. A dare una giulla idea della figura 
e delle proporzioni del fuo corpo , non pof- 
fiamo meglio fare , che di riportare ciò , 
che ne- dice il P. Feuillee , il folo di tutt’ i 
Naturalilìi e Viaggiatori, che ne abbiadata 
Uccelli . Tom. I.- L 


ouaijou , idem , fag. — Uccello iti rapida 

noir.iaa:'! Cjnd'ìr . G.ormle dei ì’ittggi del P. Ft~ 
uilUe , jit:g 640 — Condor. Frefier, dii 

wui'i' dtl S'ud\ pag~ ni. — [,a Condainine, V'iag- 
gia del- fiume delle Antazoni . u;g. 175. — Uccello* 
ai lina i'rande/.za prodi^'iijia , diiamato Coiitour,, 
a Conditr . f^iaggio di ÙeJimiT-.hah , tom.- 
fug. 320.. 
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una defcrizioae dettagliata . „ Il condor è 
>, un uccello di rapina della valle d’ Ylo 
„ nel PerCi . . . ^ Ne {coperlì uno che (lava 
„ pofato (opra un grande Icoglio ; mi avvi- 
cinai a tiro di fucile , e gli tirai ; ma 
„ come il mio fucile non era carico- fe non 
„ fe di groflb piombo , il colpo non potè 
„ interamente palTare le piume , che lo ador- 
.}, navano ; mi accorpi mttavia al fuo volo 
^ eh’ era ferito , perchè efliendofi levato affai 
malamente , a gran fatica potè arrivare 
), Ibpra un altro grande feogiio a cinque- 
), cento paffì lontano di là ; ricaricai il mio 
fucile con una palla y e colpii l’uccello 
Cotto la gola ; me ne feci padrone y e cord 
), per portarmelo via ; contuttociò effo con- 
t, tendeva ancora colla morte ed. appog- 
t, giatoG al fuo dorfo , G difendeva contro 
M di me co’ Cuoi artigli af&tto. aperti co- 
Gcchè non Capeva da qual parte afferrarlo ; 
fj credo anzi , che fe non era ferito a morte, 
ty avrei durata affai fatica a venirne a capo ; 
,, finalmente lo ffralcinal dall’ alto dello feo- 
„ glio Gno al baffo , e coll’ a jnto di nn ma- 
„ rinajo y lo portai nella mia tenda per di- 
„ fegnarlo, e mettere il dilegno in colore. 

„ Le ali del condor , che io miCural affai 
yy elàttamente , avevano da una effremìtà 
jy all’ altra undici piedi e quattro polfici-, e 
,, le grand,’ ali , eh’ erano di un bel nero 
jy, lucente y avevano' due piedi , e due pol- 
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„ lici di lunghezza . La groflTezza del fuo 
„ becco era proporzionara a quella del fuo 
„ corpo f. la lunghezza del becco era di tre 
fj pollici e fette linee , la fua parte fupe- 
„ riore era puntuta , adunca e bianca alla 
n fua eftremità , e tutto il redo era nero ► 
Una piccola calugine corta di color mi- 
nimo copriva tutta la teda di qued’ uc- 
„ cello ; I fuoi occhi erano neri e intor- 
„ niati di un cerchio bruno-roffo ; il fuo pa* 
yy ramcnto e il difetto del ventre fino alla 
„ edremità della coda era di un bruno-chiaro», 
il fuo mantello del medefimo colore era 
fy un po’ più ofcuro ; le cofee erano coperte 
„ fino' al ginocchio di piume brune , come 
yy qeelle del paramento ; il femore aveva 
„ dieci pollici e una lìnea di lunghezza ». 
y, e la tibia cinque pollici e due linee ; il 
fj piede era compodo di tre artigli ante» 
„ riori , e di uno poderiore ; quello aveva un 
„ pollice e mezzo di lunghezza , e una fola 
„ articolazione ; quell’ artiglio era terminato 
fy da un unghia nera , c lunga nove linee ; 
„ l’ artiglio anteriore del mezzo del piede , 
,, o il grande artiglio , aveva cinque pollic» , 
„ otto linee , e tre articolazioni » e l’un- 
„ ghia che lo terminava aveva un pollice 
e nove linee , ed era nero » come fono- 
„ gli' altri .. L’ artiglio interiore aveva tre 
pollici » due linee e due articolazioni ,, 
»,. ed. era. terminato da un unghia della- tne»- 
L z 
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M defila grandezza di quella del grande ac. 
yt tiglio» L’artiglio efteriore aveva tre pol- 
y, lici e quattro articolazioni , e l’ unghia 
)) era di un pollice > la tibia era coperta 
yf di piccole fcaglie nere , come pure gli ar> 
». tìgli ^ le fcaglie de’ quali erano più grandi » 

» (Quelli animali albergano ocdinariamen- 
» te liille montagne , dove trovano di che 
» cibarfì » Non difcendono (òlla riva , fe 
» non fè nella Aagione piovolà ; fenfibìli 
» al freddo, vengono a cercarvi calore. Del 
» redo , benché quede montagne fìeno fitua- 
» te fotto la Zona torrida , il freddo vi fi 
» fa fentire> effe fono preffochè tutto l’anno 
» coperte di nevi- ma molto pib nell’ In- 
» verno in cui eravamo, entrati dai zi. di 
», qpedo mefe . 

» Il poco cibo , che quedi animali tro- 
» vano dilla riva del mare tranne quando 
» qualche tempeda vi getta qualche pefce 
» groffo , gli obbliga a non farvi lungo fog- 
» giorno; vi vanno ordinariamente la fera,. 
» vi padano tutta la notte e fe ne ritor- 
» nano la mattina 

Frefier nel fuo Viaggio deh mare del Sud 
parla di qued’ uccello nei termini feguenti t 
». Noi ammazzammo un giorno un uccello 
» di rapina , chiamato condor , che aveva 
» nove piedi^ di volo , e una creda bruna , 
j, che non era fminuzzata , come Quella del 
»,galÌ0’3 hz il- davanti della gola rollo , feoza 
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„ piume , come il pollo d’ India ; è ordina- 
„ riamente groffo e forte , e capace di por- 
„ tar via un agnello . Gargilaffo dice , che 
„ fe ne fono trovati al Perù di quei , che ave- 
„ vano Tedici piedi di allargaménto di ali ^ . 

In fatti pare , che quelli due condor in- 
dicati dal P. Feuillée e da Frefier , follerò 
dei più piccoli € dei giovani della fpecie ; 
poiché tutti gli altri Viaggiatori danno loro 
maggiore grandezza (a) . Il P. Abbeville 
e de Laét attella\;)o , che il condor é dae 
volte più grande dell’ aquila , e che ha arti 
tal forza , che rapi Tee e divora una pecora 
kitera , e non la perdona neppure ai cervi , 
e che atterra agevolmente un nomo {b). 
Se ne fono veduti di quei , dicono Acolla (<) 
L 3 


(a) Ai tram [ inquit D. Strang ] maritimam Chi- 
tenjrm non frocul a Mochà infultt editem banc 
' fc7iHiur] q0endhnus, clivo maritimo txcHfo prope 
‘ littu* inJtitfUem . Glanie plumbea trajeéla: & oc- 
cifre fpatium Sf magnituiinem /odi nctvaUs atto- 
Jiiti , mirabantar : nuippe ab extremo ad extre- 
inum aìarum extenjarnm commenfurata -treiecitH 
fedes latitudine tequabat . Hifpani ret;ionis i/iiue 
incolte interrogati affirmabant fe ah illis valde ti- 
mere ne liberos fuos raperent fif dilaniarent . Ray, 
Synopf. Avi . , pag. ii. 

{b) Storia dei nuovo Mondo , di de l,9èt I pag. 

{c)- Gii uccelli, che gii abitanti del Perù chia- 
mano Condores , fono di una grandezza eftrema, 
e di una tal forza , che non folamcnte aprono, 
e sbrairano un montone , ma anche un vitella 
intero Sloria dclU Indie, di Gia/efpe Acofia, 
pag. ip 7 . 
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e GarcilaflTo (a), che avendo le all didefe , 
avevano quindici ed anche Tedici piedi da 
una edremicà dell’ ala alT altra . Hanno il 
becco ài forte , che forano la pelle di una 
vacca , e due di quelli uccelli ne poflfono 
ammazzare e mangiare una , ed anche non 
fi adengono dagli uomini . Fortunatamente 
ve ne ha pochi ; perchè fe fodero in grande 
quantità , dìdruggerebbero tutto il bedia- 
me {b ) . Defmarchais dice » che quedi uc- 
celli hanno più di diciotto piedi di volo , 
o di allargamento di ali , che hanno gli ar- 
tigli grodl , forti e adunchi , e che gl* In- 
diani dell’ America attedano , eh’ elfi im- 
pugnano e portano vìa una cerva , o una 
giovine vacca , come farebbono di un coni- 
glio ; che fono della groffezza di un mon- 
tone j che la loro carne è tenace e fente 


(a) Q.iiei , che hanno tnifurata la grandezza del 
contur , che gli Spagnuoli chiamano Coniar , 
lianno trovato ledici piedi dalla punta di un’ 
ala all’ altra .... Eflì hanno il faeceo sì Forte, 
e sì duro , che Forano agevolmente il tnojo de* 
buoi. Due di quelli uccelli alFalifcono una vac- 
ca, 0 un toro, e ottengono f intento : hanno 
anzi adaliti de' giovani di dieci o dodici anni , 
cui han Fatti loro preda . Le loro penne Fono 
fimili a quelle delle gazze ; hanno una creila 
Falla Fronte, dilFerente da quella dei galli, poi- 
ché delTa non è fatta a denti ; il loro volo , e 
tutto il rimanente è fpaventevole , e quando 
piombano a terra , llordìfcuno col loro gran 
rumore . Storia degii Jneas, tom. II . , fag, ioi. 

Storia del nuovo'Mondo, di de Laét, fag. 330. 
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di carogna ; che hanno la villa acuta , lo 
fguardo ficuro e anche crudele ; che non 
frequentano guari le forelle , che loro bifo 
gna troppo (pazio per muovere le loro grand’ 
ali ; ma che fi trovano fulla riva del mare 
e dei fiumi , nelle favane , o praterie natu- 
rali {a) . 

Il Sig. Ray {b) , e quali tutt’ i Natura- 
la 4 


(a) Viaggio di Di;fmarchais , tom. III., pag. 311. 
e jii. — I palli fcguenti fi devono riferire al 
condor. I nolcri marinaj , dice G. Spilberg, pre- 
fero nell’ ifola di Lubet Tulle colle del Perù due 
uccelli di una grandezza (Iraurdinaria , che ave- 
vano un becco , delle ali , e degli artigli , come 
le aquile; un collo, come quello di una pccu- 
rn , e una teda , coipe quella di un gallo ; la 
Tua figura era ftraordinaria , come la loro gran- 
dezza . Raccolta dei Fiuggi della Compagnia delle 
Indie di Olanda, tom.IF., pug. — Vi era- 
no , dice Antonio de Solis , nel ferraglie dell* 
Imperatore del Meflàco degli uccelli di una gran- 
dezza, e di una fierezza sì llraordinaria , che fem- 
bravano mollri .... di una figura forprendente , 
e di una prodigiofa voracità , tanto che ci ha 
un Autore, che dice, che uno di quelli uccelli 
mangiava un muntone a ciafeun palio . Storia 
della Conquifta del Mejpco , tom. I. , pag. 5. 

(«) Hujus generis [ vulturini j ejfe videtur avis illa 
ingens Chilenjis contur dièta ; avis ifta ex dtjcri- 
ptione rudi qualem extorquere potai , quin vultur 
fuerit ex aurarum diétarum genere minime dubi- 
to : a nautis oh caput calvum feu implume fra 
gallopavone per errorem initio hubita efi , ut cèf 
aura a primis nojlrx gentis [AnglicxJ America; 
colonie. Ray, Synopf.Avi. , pag. li. £3* 13 . 
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lidi dopo lui (tf), hanno opinato che il con- 
dor folle del genere degli avoltoj , a cagione 
della Tua teda c del fuo collo sfornito di piu- 
me ; conturtociò fe ne potrebbe ancor du- 
bitare , giacché l'embra che il fuo naturale 
partecipi più di quello delle aquile. E’, di- 
cono i Viaggiatori , coraggiofo e fìeriUniio ; 
alfalifce folo un uomo, -e ammazza agevol- 
mente un fanciullo di dicci , o dodici anni (^) ; 
ferma una truppa di montoni , e fceglic a fuo 
piacere quello , che vuol portar via ; rapifce 


(«) J'ultur iiryp% , <r»prpfcat., Greif-Gcjer. Klein, 

OyA. Avi,, pag. 4^ Il condor. Briflòn, Or- 

nit. , toì». 1 . , pag. 473 

(fc) £’ accaduto fovente, che un folo di quelli ani- 
mali ha ammazzato e mangiato dei fanciulli di 
dieci o dodici anni . Tranf. PHlnf. nuni. 208. 
Sloane. — Il famofo uccello chiamato nel Perù 
Cuntur , e per corruzione Condor , che io ho ve- 
duto ili parecchi luoghi delle montagne del Q.ui- 
' to , fi trova pure, fe ciò, che mi è (lato affi’u- 
. rato , è vero , nei paefi halli delle rive del Ma- 
lagnnn : ne ho veduto librarli fopra una man- 
dra di montoni^ è verofimile, che la villa del 
pallore li conteneflc dal nulla intraprendere ; è 
opinione univcrfalc, che quell’uccello porta via 
■ iin caprÌDolo, che qualche volta ha fatto preda 
di un fanciullo; fi pretende, che gl' Indiani gli 
prefentino per efea una figura di fanciullo di 
iin’ argilla vifcofilfima , fu cui piomba di un 
volo rapìdilfimo , e che v* impegna i fuoi arti- 
gli , coficchè non gli è piu pofiìbile liberarfene. 
Piaggio del fiume delle Amazoni , -fiel Sig. de U 
Condamine, pag. 172. 
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i capriuoli , uccide le cerve e le vacche , e 
prende ancora de’ groflì pefci ; vive dunque , 
come le aquile , del prodotto delle fue cacce; 
fi ciba di prede vive , e non di cadaveri ; 
tutte quelle abitudini fono più delf aquila 
che deir avoltojo. Che che ne fia , mi lenv 
bra , che quell’ uccello , eh’ è ancora poco 
conofeiuto , perchè è raro da per tutto , non 
fia tuttavia confinato alle fole terre meri- 
dionali dell’ America , Io fono perfuafo , che 
fi trovi egualmente in Africa , in Alia , e 
forfè ancora in Europa. Garcilafib ebbe ra- 
gione di dire, che il condor del Perù e del 
Chili (a) , è il medefimo uccello che il , 
o foc degli Orientali , sì famofo nelle no- 
velle Arabe , e di cui Marco Paolo ha par- 
lato ; ed ebbe anche ragione di citar Marco 
•Paolo colle novelle Arabe , giacché ci ha 
nella fua relazione altrettanto di efagera- 
zione . „ Si trova , die’ egli , nell’ ifola di 
,, Madagafcar , una maravigliofa fpecie di 
„ uccello , eh’ eglino chiamano roc , che ha 
„ la fomiglianza dell’ aquila, ma eh’ è fenza 

paragone molto più grande le penne 

j, delle ali effendo di fei tefe di lunghezza , 
„ e il eorpo grande a' proporzione ; è di una 
j, tal forza e potenza , che folo , e fenz’ al- 
5, cun ajuto , prende e ferma un elefante , 


(a) Storta degl’ Incas, iifm. I , , fag. 17. 
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„ cui leva in aria , e lafcia cadere per am- 
„ mazrarlo , e quindi cibarli della Tua car> 
„ ne Non è necelTario di fare fu ciò 

delle riflelTioni critiche ^ bada opporvi dei 
fatti pib veri , come fono i precedenti , e 
come faranno i fegoenti. Mi pare , che Tue-, 
cello quafi grande come uno (Iruzzo, di cui 
fi parla nella Storia delle Navigazioni alle 
terre Aulitali opera che il Sig. Prefi- 
dente de Brofies ha 'Compilata con eguale 
difeernimento e diligenza, dev’efiere lo lleC- 
fo che il condor degli Americani e il roc 
degli Orientali \ parimente, mi fembra che 
l’uccello di rapina dei contorni di Tarna- 
far (0 , città delle Indie orientali , il quale 


(а) Defcrizionc geografica , ec. di Marco Paolo , - 
libro 111 . , capitalo 40. 

(б) Ai rami delP albero , che produce i frutti , 
chiamati Fani di feimìa , erano fofpefi dei nidi , 
che fomigliavano a g^an panieri ovali , aperti 
al bafio , e intefifuti coiifurameiite di rami d'al- 
beri piuttofto groflìj non ebbi il piacere di ve- 
der l’uccello, che gli aveva coitruiti ; ma gli 
abitapti del vicinato mi atteflarono , eh’ elfi ave- 
vano molta fomiglianza nella figura di quella 
fpecie di aquila , eh' eglino chiamano Niann . 

A giudicare delia grandezza di quelli uccelli da 
quella dei loro nidi, non doveva elTcrc molto 
inferiore a quella dello llruzzo . Storia delle A^a- 
vi gazioni alle terre Aujirali , tom.II,, pag. 104. 

(f) In regione circa Tarntfar urbcm Indite com- 
flura avium genera funt , raptu prtefertim viven- 
tia, longè aquilis proceriorai nam ex Superiore 


y, digiti2ed by Goo^lc 


I del Condor. 251 

I é ben ptb grande dell’ aquila > e il cui becco 
ferve per manico di fpada , (ia ancora il con> 
dor , ficcome pure T avoltojo del Senegai (« ) , 
che rapifee e porta via ì fanciulli ; e che 
I r uccello felvaggio della Lapponia (h ) , grolfo 
e grande come un montone, di cui parlano 
> Regnard e la Martiniere , e di cui Olao 
Magno ha fatto incidere il nido , polfa elTere 
L 6 


roiìri pat te tnfium captili fabricantur . li roflri 
, fulvum caruleo colore Hjllnclum .... Aliti ‘vero 
color ejl niger item purpurcus intercurfantibiis 
! pennis nonnullis . Lud. Patritius apud Gefnetum, 
Avi . , pag. 206. 

(a) Ci fono al Senegal degli avoltoj grodì come 
I le aquile , che divorano i piccoli fanciulli , quan- 
* do li poITono forprendere in diTparte . Fiaggio 
de le Maire , pag. lod. 

Qi) Si trova parimente nella Lapponia Mofcovitica 
un uccello felvaggio del colore di grigio di per- 
la, grodb, c grande come nn montone, che ha 
la tefta fatta come un gatto , gli occhi molto 
fcintilhnti e roffi ; il becco , i piedi , c gli ar- 
tigli come un’ aquila . Fiaggio dei paeji fetteu- 
trioìiiili , de la Alartiniere , pag. 76. , con una 
figura . — Non fono guari meno gli uccelli , che 
le bellie a quattro piedi in Lapponia ; le aquile 
vi fi trovano in abbondanza , fe ne trovano di 
una grolfezza così prodigiosa , che polTono , 
come ho detto altronde , portar via dei cerviat- 
, ti , degli alci , quando fono giovani , nei 

' loro nidi, che fanno fulla fommita degli alberi 

più alti ; ciò che fa , che Tempre ci ha qualcu- 
no a ciiftodirli . Regnard , Fiaggio iella Zappo- 
nia , pag. 181. 
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ancora lo fleflb . Ma fenza cercare i noftri 
paragoni così lontano , a qual altra fpecie 
jì può-mai riferire il laemmer gtjtt dei Te- 
defchi ? Queflo avoltofo degli agnelli e dei 
montoni , che fpelfo è flato veduto in Ger- 
mania e negli Svizzeri in <lrverfi tempi , e 
eh’ è molto più grande dell’ aquila , non 
può effere che U condor , Gefner <riferifce , 
appreffo un Autore degno di fede [ Giorgio 
I-abrÌ7.ioJ, i fatti feguenti . Alcuni padani 
tra Mielen e Brila , città di Germania , per- 
dendo ogni dì qualche porzione di befliame , 
che cercavano invano nelle forefte , Ifcoper- 
lero un gran nido pofato fopra di tre quer- 
ele , colirutto di pertiche e di rami di al- 
bero , e così vado , che un carro poteva flare 
al coperto di fotto ^ trovarono in queflo gran 
nido tre giovani uccelli già così grandi , che 
le loro ali diflefe avevano fette braccia di 
allargamento ; le loro gambe erano più groffe 
di quelle di un leone , le loro unghie grandi 
e grolle , come i diti di un uomo \ fi tro- 
varono in queflo nido parecchie pelli di vi- 
telli e di pecore S^a') . Il Sig. Valmont de 
Bomare e il Sig. Salerno fono flati della 
mia opinione , che il iaemmsr gejer delle 
Alpi , debba eflfere il condor del Perù . Ha , 
dice il Sig. de Bomare , quattordici piedi 

(n) Dizioii. di Stor. natiir. , del Sig. Valmont de 
llomare, articolo AeVC Aquilx . 


Digitized by Googl( 



cìel Condor. 25 ^ 

di volo , e fa una guerra crudele alle capre , 
alle camozze , alle lepri e alle marmotte . 
Il Sig. Salerno riferifce pure un fatto pofi- 
tivo a quello propofito , e eh’ è aliai impcr- 
tante, onde citarlo qui a lungo. „ Nel 1719. 
„ il Sig. Deradin, Patrigno del Sig. du Lac, 
„ uccife al lùo callello di Mylourdin , Par- 
„ rocchia di S. Martino d’ Abat , un uccello , 
,, che pefava diciotto libbre , e che aveva 
,, diciotto piedi di volo ; volava da più giorni 
„ intorno di uno Ibgno; fu colpito da due 
,, palle fotto l’ala. Il dilopra del corpo era 
„ variamente macchiato di nero , di grigio 
,, e di bianco , e il difetto del ventre roffo 
„ come uno fcarlatto , c le fue penne erano 
„ increfpate 5 fu mangiato sì nel caflello di 
„ Mylourdin , come a Calìeinuovo fepra 
,, la Loira ; era duro , e la faa carne fen- 
„ tiva un po’ del naludofo ; ho veduta e efa- 
„ minata una delle pen.ne più piccole delle 
„ fue ali , e delfa è più grolla della più grolTa 
,, penna di cigno . Quell’ uccello Angolare 
„ parrebbe ellere il contur o condor (.«) ; 

in fatti l’attrfeuto di grandezza ecceffiva 
dev’ elTete riguardato come un carattere de- 
cilivo, e benché il taemmer iitjcr delle Alpi 
fia diverlb dal condor del Perù pei colori 
delle penne , non fi può non riferirlo alla 
ftetfa fpecie , almeno finche fe ne abbia una 


Otnit. ili iiaicrno , fag. io. 
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defcrizione più efatta dell’ uno e dell’ altro i 
Pare da ciò , che ne hanno detto i Viag- 
giatori , che il condor del Perù abbia le pen- 
ne, come una ga7za , cioè a dire, mifchiate 
di bianco e di nero ^ e quel grande uccello 
uccifo in Francia al camello di Mylourdìn , 
gli ralfomiglia dunque , non folamente per 
la grandezza , poiché aveva diciotto piedi 
di allargamento di ali , e pcfava diciotto 
libbre , ma ancora pei colori , elTendo mi- 
fchiati parimente di nero e di bianco . Si 
può dunque credere con tutta apparenza di ra- 
gione , che quella fpecie principale e pri- 
maria negli uccelli , benché pochilTimo nu- 
merol'a , fia tuttavia fparfa nei due Conti- 
nenti , e che potendofi cibare di ogni forta 
di preda {a) , e non avendo a temerebbe 
gli uomini , quelli uccelli fuggano i luoghi 
abitati , e non lì trovino fe non fe nei gran 
'.deferti, o nelle alte montagne. 


(a) I Jeferti della Provincia Pachacamac nel Perù , 
ifpirano un fecreto orrore , non vi fi fente il 
canto di alcun uccello , e in tutte quelle mon- 
tanine nc vidi un Polo , chiamato Condur, eh’ è 
della grolTezra di un montone , e che fi pofa 
filile montagne le più aride , e fi ciba dei ver- 
mi , che naicono in quelle fabbie . Nuovo Viag~ 
gio intorno del Mondo , del Sig. Gentil , tom, I . , 
<fag. 129. 
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IL NIBBIO 

E GLI ABUZZAGHI, 

I Nibbi, e gli abuzzaghi , uccelli igno- 
bili , immondi , e vili , debbono feguire 
gli avoltoj , a’ quali fomigliano pel natura- 
le , e pei codumi : quelli malgrado la loro 
poca generofità , tengono per la loro gran- 
dezza , e forza uno de’ primi polli tra gli 
uccelli. I nibbi , e gli abuzzaghi , che non 
hanno neppure quello vantaggio, e che loro 
fono inferiori in grandezza, vi lupplifcono, 
e li forpalfano in numero . Per ogni dove 
fono molto più comuni , più incomodi de- 
gli avoltoi ; frequentano più fpelfo, e più 
dapprelTo i luoghi abitati ; fanno i loro nidi 
in luoghi più accelfibili ; Hanno rade volte 
nei deferti i preferifeono i piani , e le col- 
line fertili alle montagne llerilit come ogni 
preda per loro è buona ., che ogni cibo loro 
conviene , e che quanto più la terra pro- 
duce de’ vegetabili , tanto è più popolata 
d’infetti, di rettili, di uccelli, e di piccoli 
animali 4 filTano ordinariamente il lor do- 
micilio a piè delle montagne., nelle terre 
le più vivaci , le più abbondanti in caccia- 
gione , in volatili , in pefee . Non fono co- 
raggitrfi , ma non fono timidi ; hanno una 
forte di flupidità feroce , che loro dà l’aria 
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di ijna andacia tranquilla, e fembra toglie- 
te loro la cognizion del pericolo. Si pub 
loro avvicinarli , ed ucciderli affai più age- 
volmente delle aquile, o degli avoltoj ; te- 
nuti in cattività fono ancora meno cacaci 
di educazione: fono fempre flati proferirti, 
calfati dalla lifta degli uccelli nobili, e ri- 
gettati dalla fcuola della Falconeria ; fem- 
pre li è paragonato l’uomo groffblanamente 
impudente al nibbio, e la donna fciocca- 
mente llnlida all’abuzzago. 

’ Benché quelli uccelli fi raffbmigliano pel 
•naturale , per la grandezza del corpo (j) , 
per la forma del becco, e per più altri at- 
tributi , il nibbio è tuttavia facile a diflin- 
guere, non folamente dagli abuzzaghi, ma 
da tutti gli altri uccelli di rapina, per uri' 
•folo carattere facile a feorgerfi . Delfo ha la 
-coda forcuta ; le penne di mezzo eflendo 
molto più corte delle altre, lafciano com- 
parire un intervallo , che fi conofee di lon- 
-tano , e che gli ha fatto impropriamente 
dare il foprannome di aquila di coda for- 
■cuta : ha pure le ali a proporzione più lun- 
ghe degli abuzzaghi , e il volo più facile . 


•fn) Alilvus yef^alis maguìtudiur z’f hubitii huteoni 
.conformis ejl . . . . cruva ilii funt crocea buntilia- 
ya , huteottis ultra foplitet propeiidentibus ptumis 
Jìmìliter ferrueineii diUitls obteguntur . Suiweii- 
' ckfdd, Avi, SU, , -fttg . %oi. 
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Q,uindi mena la fua vita nell’aria, non ri- 
peta quali mai , e feorre ogni giorno degli 
iDaij immenfi ; quello gran moto non è "in 
lui un efercizio di caccia per infegutre la 
preda o per ifcoprirla , perchè non caccia ; 
ma fembra , che, il volo Ila il fuo flato na- 
turale, e la fua fituazione favorita: non lì 
può non ammirare la maniera , con cui lo 
eleguifce ; le fue ali lunghe e ftrette fem- 
brano immobili ; è la coda , che fembra di- 
rigere tutte le fue evoluzioni ; elTa però agi- 
fee incelfanteraente : lì leva lenza sforzo, e 
fi abballa , come fe fdrucciolafl'e fopra un 
piano inclinato , fembra anzi nuotar che vo- 
lare ; precipita il fuo corfo, e lo allenta; 
fermali , e refta fofpefo o filfo al luogo me- 
delìmo per ore intere , fenza che lìa poflì- 
bìle di accorgerfi di alcun movimento nelle 
lue ali . 

Non ci ha nel noflro clima fe non fe 
una fpecie di nibbio [Vedi le tavole miniate 
num. 4Z2. ^ e la tavola VII. in queflo volu- 
me ] , che I Francefi hanno chiamato niò- 
bio reale (a), perchè ferviva a piacere de* 


(n) Nibbio Reale. In Greco, IVtT?; in Latino» 
Milvus-, in Italiano, Mik’io . S'ihbio, Poiana i 
in Ifpagnnolo, Sfilano -, in Tcdcrcii , JVcihc ^ 0 
fPeihrri in O'anHefe, IVorve in Inglere , ,or;V(> , 
e (ricadi in Polacco, /Cantai in Ifvezzefe, Gia- 
da i in vecchio Francefe, Ecouffle, Ecoujfe, Hnau, 
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Principi , che gli facevano dare la caccia , 
e battaglia dal falcone , o dallo fparviere . 
In fatti fi vede con piacere quello vile uc- 
cello, benché fornito di tutte le facoltà, 
che dovrebbono fomminillrargli coraggio , 
non mancando nè di armi , nè di forza , nè 
di leggerezza, rifiutar di combattere , e fug- 
gire dallo fparviere molto più piccolo di lui , 
aggirandofi Tempre , e levandoli per nafoon- 
derfi nelle nubi , finché quello lo raggiun- 
ga , lo abbatta a colpi di ali , di artigli , e 
di becco , e lo riconduca a terra meno fe- 
rito , che battuto, e più vinto dalla paura, 
che dalla forza del Tuo nemico. 

Il nibbio , il cui corpo intero non pefa 
guari che due libbre e mezza , che non ha 


Milton . — Milan royal . Belon , Star. nat. degli 
ttccelli^ pag. IS9. — Milan royal. Albin, tom.I., 
pag. 4. , tav. colorita — The Kite , Milvus Re- 
galis , Brìi. Zoology , tav. A x con una figura co- 
lorita. — Le Milan rovai . Brin'on,Ornit. tom.I., 
pag. 414., tav 33. Nota. I Greci chiamavano 
il pozzolo; ed è probabile, che abbiano 
(iato lo ftelTo nome al nibbio, perchè il nibbio 
alTalifce, e uccide i volatili, come il puzzolo . 
I Latini lo hanno chiamato Milvus , nuaji mol- 
lis avis , uccello vile . I nomi Huau , o Huo in 
vecchio Francefe , e ÌVosae in Olandefe fenibra- 
no elTere denominazioni prefe dai fao grido 
hu-o . — Gleai in inglefe , c Giada in Ifvezzefe 
alludono^ all’ apparente fdrucciolare volando . 
Miiieu è una parola corrotta da Milan . 
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che fedici o diciaffette pollici di lunghezza 
dall’ edremità del becco fino a quella de’ 
piedi, ha tuttavia quali cinque piedi di volo 
o di allargamento di ali : la pelle nuda , 
che copre la bafe del becco é gialla, come 
pure r iride degli occhi , ed i piedi : il bec- 
co è di color di corno , e nericcio verfo 
Tedremità, e le unghie fono nere : la fua 
villa è tanto acuta , quanto è rapido il voloj 
fia rovente a un’ altezza così grande , che 
sfugge a’ nodri occhi j ed é di là che fco- 
pre , e ravvifa la fua preda , o il Tuo pa- 
fcolo, e fi lafcia cadere fopra di tutto cib, 
eh’ erto può divorare , o portar via fenza 
refiilenza : alfalifce folameote i più piccoli 
animali , e gli uccelli più deboli \ fopra tutto 
fe la prende co’ pulcini j ma la fola collera 
della chioccia balla per refpiogerlo , ed al- 
lontanarlo. „ I nibbi fono animali affatto 
„ vili , mi fcrive uno de’ miei amici {a ) , 
,, gli ho veduti infeguire in due un uccello 
,, di rapina per togliergli la preda, che te- 
„ ne va , anziché piombare fu lui , e non 
„ poterono riufeirvi : i corvi gl’ infultaoo , 
„ e li cacciano; fono tanto voraci e golofi, 
u quanto vili : gli ho veduti prendere a fior 


(a) Il Sig. Hebert , cui ho già citato come efatto 
oiTervatore di parecchi fatti relativi alla Storia 
degli uccelli . 
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^ d’ acqna dei piccoli pefci morti e mezzo 
,, corrotti : ne ho veduti portare una bifida 
„ tra gli artigli ; altri polare fiapra dei ca- 
,, daveri di cavalli, o di buoi; ne ho ve- 
„ doti piombare fopra delle budella , cui 
,, alcune donne lavavano lungo un fdccolo 
„ micelio , e portarfele via quali a fianco 
,, loro : mi avvil'ai una volta di prefentare 
„ a un giovane nibbio , che alcuni fanciulli 
„ nodrivano in una cafa , dove io abitava, 
,, un piccioncello piuttolio grolTo , elfo lo 
trangugiò tutto intero in un colle penne, 

. Quelta fpecie di nibbio è comune in Fran- 
cia , principalmente nelle provincie della 
Franca-contea , del Delfinato , del Bugey, 
deir Alvernia, e in tutte le altre, che fono 
vicine delle montagne: non fono quelli uc- 
celli di palfaggio , perchè fanno il loro nido 
■nel paefe , e lo pongono nei buchi degli 
fcoglj. Gli Autori della Zoologia Britan- 
cica (a), dicono pure, che fanno i nidi' 
anche in Inghilterra , e che vi Hanno tutto 
i anno: la femmina fa due o tre uova, che 
come quelle di tutti gli uccelli carnivori, 
fono piìi rotonde di quelle della gallina : 
iquellc del nibbio Cano biancallre con mac- 


<a) Sojxf, bave fuppf>/eil thcfe to he hiris tf 

hut in engUtni they certainly continue thè mbole 
>?«r. Britifch Zoology. Species Vi. ^ thè kite . 
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clìie di un giaito fadicia. Alcuni Autori 
hanno detto y che il nibbio faceva il' Tuo 
nido nelle forelte fopra le vecchie querele, o 
V vecchi abeti ; fenza negare aflblutamente 
il fatto noi poffiamo attellare , che fi tro- 
vano comunemente nei buchi degli fcoglj , 
La fpecie fembra elTere fparla in tutto 
r antico Continente , dalla Svezia fino al 
Senegai (a) , ma non fio fe fi trovi anche 


E’ uopo (lire , che il nibbio reale fi tr<.vi nel 
Noni , poiché il Sij;. Linneo lo ha comprelo 
nella lillà lic^li uccelii ili S'vcziar lotto la licno- 
minazione di falco cera fava, c a uda farci patemi 
carpare ferrugineo , capite aliiidiare . Fauu. S'uec., 
num. 59. j e vedefì pure dalle teitinionianze do’ 
Viaggiatori, che fi trova nelle provincie le piò 
calde dell’ Africa. Ssi. vede ancor qui [-in Gui- 
nea], dice B.''fmon , una i'pccie di. uccello di ra- 
pina i è quello il nibbio : clTo porta via , oltre 
le pollalrre , tutto ciò, che può feoprire e for- 
prendere , fia cibo, fia pel'cc , e ciò con tanto 
ardimento , che rapifee alle femmine negre i 
pefei , che portano a vendere al mercato, o che 
annunziano gridando nelle ftrade. Piaggio iff 
Guinea, pag. 178. PrelFo del deferto lungo il 
Senegal , dioe un altro Viaggiatore , fi trova un 
uccello di rapina delia fpecie. del nibbio, a cuL 

i Francclì hanno dato il nome d’ 

Ogni cibo conviene alla fua fame divoratrice 
non fi fpa venta delle armi da fuoco i la carne 
cotta 0 cruda lo tenta sì vivamente, che ne 
toglie ai marina] i pezzi, quando li mettono ih 
bocca. Storia generale dei Viaggi, del Sig, Aàater 
trevOjl , tcin. IIJ. , pag. 306. 


26 2 Storia Naturale 

nel nuovo, perchè le relazioni dell’ America 
non ne fanno alcuna meniione . Vi ha fo- 
lamente un uccello , che fi dice eflere na- 
turale al Perh , e che non vcdefi nella Ca- 
rolina fe non fe nella State il quale raf- 
fomìglia al nibbio per qualche rifguardo 
e che ha , coro’ efib , la coda forcuta . Il 
Sig. Catesby ne ha data la defcrizione e la 
figura (a) , folto il nome di fparvìere con 
coda di rondinella , e il Sig. Brifibn lo ha 
chiamato nibbio della Carolina {b) . Sarei 
molto portato a credere , che quella foffe 
una fpecie prollìma a quella del nollro nib- 
bio , e che tenga il luogo di lui nel nuovo- 
Continente* 

Ma vi ha un’ altra fpecie ancora più prof- 
fima e che trovafi- nei nollri climi come 
uccello di pafiaggio , a cui fi è dato il nome 
di nibbio-nero ( Vedi le tavole miniate, n.472. ) 
Arinotele dillingue quell’ uccello dal prece- 
dente , cui chiama femplicemente nibbio , 
e dà a quell’ altro l’epiteto di nibbio di Eto- 
lia (c) , perchè probabilmente era. a fuo tenv 


(0) Storia naturale della Carolina-, di Catesby , 
toni. I . , fcig. 4. tav. IV.. con una buona figura 
colorita , 

(1) Il nibbio della Carolina .. BtiSòn,Ornit. tonul.,, 

418. 

(c) Fariuut ntUvt ova bina- magna ex parte , intcr~ 
. dunt tamen ^ terra , tvtideotque- excluàunt pul~ 
Ipii fed qui Etoliuf. nuncupatur , vel quaternoS' 
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po più comune in Etolia che altrove. Be- 
lon («) fa pure menzione di quefti due nibb; ^ 
ma s’inganna dicendo , che il primo , il 
quale è il nibbio reale y è più nero del fe- 
condo, cui tuttavia ei chiama nibbio nero; 
quello forfè non è fe non fe un errore di 
(lampa , effendo certo che il nibbio reale 
è men nero dell’altro; pel redo, niuno de’ 
Naturalidi antichi e moderni , ha fatta 
menzione della differenza la più apparente* 
tra quedi due uccelli , confidente in quedo , 
che il nibbio reale ha la coda forcuta , e 
il nibbio nero 1’ ha eguale , o quafi eguale 
in tutta la fua larghezza ; ciò che non fa 
che quedi due uccelli non fieno di fpecie 
vicinidìma , poiché , tranne la figura della 
coda, fi ralTomigliano in tutti gii altri ca- 
ratteri , perchè il nibbio nero ,. benché un 
po’ più piccolo e più. nero del nibbio reale , 
ha tuttavia L colori delle penne didribuiti 
nella fteffa maniera ,. le ali a proporzione 
così drette e così lunghe , il becco della 
medefiraa forma , le penne così drette e così 
allungate,, e le abitudini naturali interamente 
conformi a quelle del nibbio reale . 

Aldrovando. dice che gli Olandefi chia- 


aliquando excludit . Arili. Ilijl. miim. lib. VI. , 
cap. 6. 

(a) Nìbbio nero. Belon., Storia no/, desìi uccelli.,, 




264 Stor.Natur. del Nibbio ,cc. 

mano quefto nibbio kukenduf y il quale, 
benché fia più piccolo del nibbio reale , è 
tuttavia più forte e più agile . Schwenckfeld 
alTicura al cotKrario , eh’ edo è più debole 
, e ancora più vile , e che caccia i foli tooi 

di campo , le cavallette e i piccoli uccelli , 
eh’ efeono dai loro nido-; aggiunge, che la 
fpecie è comuniffima in Germania ; ciò può- 
edere , ma è cofa certa che in Francia e in 
Inghilterra vi è molto più rara di quella 
del nibbio reale : quello è un uccello del 
paefe, e che vi da tutto l’anno j l’altro al 
contrario è un uccello di padaggio, che ab- 
bandona il nodro clima nell’ Autunno per 
paffare in paefi più caldi » Belon è dato te- 
ftimonio oculare del loro palfaggio dall’ Eu*- 
ropa in Egitto ; fr attruopano e padano in 
file numerofe fui ponto Enfino nell’ Autun- 
no , e ripadano col medefimo ordine al cn- 
). minciare d’Aprile; danno durante l’Inverno 

nell’ Egitto y e fono cosi famigliar! , che-ven- 
) gono nelle città, e fi fermano dille finedre 

delle cafe ; hanno la villa e il volò cosi. 
^ ficuro , che abboccano nell’ aria i pezzi di. 

cibo che loro G gittano- 


EIAJÌUZ. 
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• L’ABUZZAGO (a). 

t » 

•Vedi le tavole miniate y'nttm. ^ e la 
tavola Vili, di quejio Volume . 

L Abuzzago è un, uccello aflai comune, 
e molto conofciuto per non aver bìfo- 
gno di un’ ampia defcrizione . Non ha che 
quattro piedi e mezzo , o in quel torno , 
di volo , fu venti o ventun pollici di lun- 
ghezza di corpo ; la fua coda non ha che 
otto pollici , e le.fue ali, quando fono pie- 
gate, li llendono un po’ di là dalia fua ellre- 
mità ; i piedi fono gialli , come pure la mem- 
brana , che copre la bafe del becco , e le 
unghie fono nere. 

Quell uccello (la tutto l’ anno nelle forelle 
della Francia ; fembra molto llupido , Ila nello 
Uccelli . Tom. L M 


(«) Io Oreco , T€i'ofxt( , perchè hanno falfamente 
creiinto , che quoit' uccello avelTc tre tellieolij 
«n Latino , Butto-, in Fra lice fe , la Buft -, in 
1 edelco , Bufz-hen j Buzant , Buze , Bushard ; 
• in Iiiglefe , Buzzard , Coìnmon-Buzzard , PiiN 
• “ Butto . Gcftier , •'Avi. pag. 45. Butto , 
^ trioychis , AKirov, Avi. tofn. I. , pag. 362. 
Luteo vulgaris . Willulghby , Or tithol. pag. 38. 
Bufi o Bii/uri o Cajfari . Belon , Stor. tiat. degli 
uccelli, pag. 100. — Buzari. Albin.„row. , 
O”'' colorita. — la Biife. 

Urilion , On-.itk. toni. I. , f<ag. 406. — The Com- 
mon- Bazza-, -d . Britifch Zoaicgy, t.iv. XLIII, - 
con una Jiguru colorita . 


i 
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Hato di domctlichezza , fìa in quello di li- 
bertà ; é molto fedentario , e anzi pigro ; 
ila rovente per pib ore di feguito pofato 
fui medefìmo albero ; il fuo nido è i^oilrutto 
con piccoli rami , e fornito di dentro di lana 
o di altri piccoli materiali l^gieri e molli. 
L’abuzzago fa due o tre uova » che fono 
biancailrcLf e macchiate di giallo ; alleva , ed 
ha cura de’ fuoi parti per pib tempo degli al- 
tri uccelli di rapina , i quali prelTochè tutti 
li cacciano dal nido , prima che (iano in illato 
di provederfi con facilità . Il Sig. Ray (a) 
attella di pib , che il mafchio dell’ abuzzago 
nudrifce, «d ha cura de* fuoi piccolini > quan- 
do Ha data uccifa la madre . ^ 

Quell’uccello di rapina non prende la fua 
preda al volo ; (la fopra un albero , fu un 
cefpuglio , o una zolla di terra , e di là (ì gitta 
fopra ogni forta di piccolo uccellame , che 
palli alla fua portata; prende i leprotti e i 
j)iccoli conigli , egualmente che le pernici 
e le quaglie ; devada i nidi della maggior 
parte degli uccelli ; (ì ciba pure di ranocchi , 
di Incerte , di ferpenti , di cavalette , ec. quan- 
do gli manca la cacciagione. 

Queda fpecie è foggetta a variare, co(ic- 
chè fe (j confrontano cinque , o lei abuzzaghi 
inlìeme^ fe ne trovano appena due ben fo- 
i • 

Ray't Letttrs 53. Vedi pure Britifch Zotfhgy . « 

■Specics VII. f ' 
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miglienti . Ve ne fono di quei interamente 
bianchi , altri , i quali hanno folamente la 
tella bianca , altri nnalmecite , che fono mi- 
fchiati differentemente gli uni dagli altri , 
di bruno e di bianco : quefte differenze di- 
pendono principalmente dall’ età e dal fedo, 
giacché fi trovano tutti nel nollro clima. 





M 2 


Digitized by Googic 


268 


LA BONDREA (a). 

Vedi le tavole miniate , num. 420. 

C Ome la bondrea differifce poco dall’ abuz- 
zago , però non fu dillinta , fe non fe 
da quei , che gli hanno attentamente con- 
frontati infieme • Quelli due uccelli , a dir 
vero , hanno molto più caratteri comuni , 
che caratteri diverfi ; ma quelle differenze 
elleriori , congiunte a quelle di alcune abi- 
tudini naturali , ballano a collituire due fpe- 
cie , le quali , benché proHìme , fono tut- 
tavia dillinte e feparate . La bondrea è tanto 
grolfa , quanto l’abuzzago, e pefa due lib- 
bre , o in quel torno ; ha ventidue pollici 
di lunghezza dall’ ellremità del becco fino 
all’ ellremità della coda , e diciotto pollici 
lino a quella de’ piedi ; le fue ali y quando 
tòno piegate , fi llendono di là dai tre quarti 
della coda : ha quattro piedi e due pollici 
di volo o di allargamento di ali ; il fuo becco 


(a) Goiran o Bondrée . Belon , Stor. nut. degli uc- 
celli , pag. loi. e loi. — Buteo apivorui , feu 
•vc/pivorus. Willulijhby, Ornit.pag.^^.,fig.tav.'^. 
‘ Bomi^ . Albin. , tom. L, 3 » colorita, 
tav. IJ, — Falco fiùWnK femintidis , flavis •, cera 
nigra , capite cinereo, caiiiljs fafcia cinerea, api- 
ce albo, Linn. Fauit. Snec. num. 66. — Biiteo 
•pivorus. LaBuniJrée. Briffon , /., fnjf. 410. 
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è un po’ più lungo di quello dell’ abuzxago ; 
la pelle nuda , che ne copre la bafe , è gial- 
la (tf), fpelTa ed ineguale j le narici fon lun- 
ghe e curve ; quand’ apre il becco , moHra 
una bocca larghidìma e di color giallo: l’iri- 
de degli occhi è di un bel giallo; le gambe 
e i piedi fono del medefìmo colore , e le uu- 
ghie , che non fono molto adunche , fono 
rorti e nericce: la fommità della teda pare 
larga ed appianata , ed è di un grigio cene- 
riccio. Si trova un’ ampia defcrizione di quell’ 
uccello nell’ opera del Sig. BrilTon e in quella 
di Albin . Quell’ ultimo Autore , dopro aver 
defcritte le parti ederiori della bondrea, 
dice , eh’ ella ha le budella più corte dell’ 
abuzzago ; e aggiugne , che li fono trovati 
nello domacó di una bondrea, parecchi bru- 
chi verdi , lìccome pure parecchi bruchi co- 
muni , ed altri infetti . 

Quedi uccelli , come gli abuzzaghi , co- 
druifeono il loro nido con dei ramicelli , e 
■ lo tapezzanodi lana nell’ interiore, fullaqua- 
. le depongono le loro uova , che fono di uà 
Mj 


(a) Alcun! Naturalifti hanno detto , che la pelle 
della baie del becco era nera } ma fi può pre- 
fumere, che quella differenza venga dall’età, 
giacché quella pelle che copre la bafe del bec- 
co , è bianca nella prima età di quelli uccelli { 
effa può pnffare per il giallo , e divenire finale^, 
mente bruna e nera. • • 
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color cenericcio, e fognate di piccole macchie 
brune . Qualche volta occupano dei nidi di 
.altri uccelli ; fe ne fono trovate in un vec< 
chio nido di nìbbio ; cibano i lor piccolini 
di grifalidì , e particolarmente di qaelle di 
vefpa . Si fono trovate delie teUe e dei pezzi 
di vefpa in un nido , dov* erano due piccole 
bondree ; effe fono nella prima età coperte 
. di una calugine bianca , macchiata di nero ; 
allora hanno i piedi di un giallo pallido, 
e la pelle , eh’ è full a bafe del becco , bianca . 
Si fono pure trovate nello ilomaco di quelli 
uccelli , eh’ ^ affai largo , delle rane e delle 
lueerte intere. La femmina è in quella fpe- 
cie , come in tutte quelle dei grandi uccelli 
di rapina , f>ìì) groifa del mafehio ; e tutteddue 
pofano il piede e corrono , fenz’ aiutarli colle 
ali , così Inelli , come i nollri galli di cortile . 

Benché Belon dica , che non vi ha alcun 
pallore nella Limagna di Alvernia , che non 
fappia conofeere la bondrea , e prenderla de> 
flramente con delle rane , oppur colle bac- 
chette ar vifchio , e fpelTo anche al laccio , 
è tuttavia veriflimo , che a* nollri dì delTa 
è molto più rara in Francia che l’abuzza°o 
comune . In più di venti abuzzaghi , che 
mi fono flati portati in diverll tempi in Bor- 
gogna , non vi fi è trovata mai neppure 
una bondrea ; nè fo da qual provìncia fìa 
venuta quella , che noi abbiamo nel Gabinetto 
del Re • Il Sig. Salerno dice , che nel ter- 


della Bondrea . 271 

ritorio d’ Orleans l’abuzzago ordinario fi chia- 
ma bondrea ; ma ciò non fa che non fieno 
due uccelli differenti . 

La bondrea fta ordinariamente fugli alberi 
al piano a fpiare la preda . Prende i topi 
di campo , le rane , le lueerte , i bruchi e gli 
altri infetti . Non vola guari di pianta in 
pianta , Tempre baffo fenza levarli , come 
il nibbio , a cui del refio rafibmiglia affai 
pel naturale ; ma fi potrà Tempre dìfiinguere 
di lontano e dappreffo pel volo e per la coda , 
che non è forcuta , come quella uei nibbio . 
Si tendono lacci alla bondrea, perchè d’in- 
verno è affai graffa , e bttoaluìma a ma«- 
giare . 


3sS? V&SL 



L'UCCELLO SANMARTINO (7). 

Vedi U tavole miniate j num. 459. 

I Naturalifti moderni han dato a qneft’ 
uccello il nome di falcon laniere , o la- 
niere cenericcio ; ma a noi fembra eflere non 
jolamente di una fpecie , ma di un genere 
differente da quello de’ falconi , o de’ lanieri . 
E’ un po’ pib groffo di una cornacchia ordi- 


•(ff) Altra uccello (anmartino . Belon , Ster. natur. 
dc^ll vecchi , pas'. 104. — Laniarius etnei un ,Jìve 
falco cinereo albt/s . Frifch. tav. LXXIX., con 
una /l'aura colorita . — The blue Havek . Il falcoa 
tarebino. Edwards, Gianuret , tav. CCXXl^. y 
con una figura ben colorita . — Il laniere cene- 
riccio . BriiTon , Ornìt. tom. I. , paco. 365. 

Nota. Sebbene Belon non dica efler della llef- 
fa fpecie del jcan-Ic-blanc , nello {lefTo tempo 
conviene , che fi accorta molto al nibbio . „ Vi 
,, ha, die’ egli, un’altra fpecie di jeau-le-blanc, 
,, 0 uccello fanmartino , fimilmente chiamato 
,, coda bianca , della Jìejfa fpecie che il fuddetto ; 
„ ma raflbmiglia molto più al colore di un 
„ nibbio reale , fe non forte di corporatura piu 

,, piccola Erto rartomiglia tanto al nib- 

,, bio reale , che non vi fi troverebbe differen- 
„ za , fe non fortre eh' è più piccolo , e più bian- 
„ co fotte il ventre, avendo le penne, che toc- 
,, cano il groppone nella coda , tanto fopra , 
,, quanto fotto , di color bianco; quindi è chta- 
„ mato coda bianca Storia fiat, defili uccelli, 
pag. 104. 
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naria , ed ha a proporzione il corpo più 
fciolto e più fvelto ; ha le gambe lunghe 
e fonili, nel che differifce dai falconi, che 
le hanno rohude e corte , e ancor dal la- 
niere , cui Belon dice effere più corto empìété 
di ogni falcone; ma per qneflo carattere di 
gambe lunghe ralTomiglia al jean-le-blanc 
e alla fobuzza ; non ha dunque altro rap- 
porto al laniere, che l’abitudine di lacerare 
col becco tutt’ i piccoli animali che prende , 
e cui non trangugia interi , come lo fanno 
gli altri grofli uccelli di rapina : bifogna, 
dice il Sig. Edwards , metterlo nella clalTe 
de’ falconi di ali lunghe ; a mio avvifo , 
anziché coi falconi , quell’ uccello dovreb- 
befi collocare tra gli abuzzaghi , o piuttollo 
fé gli deve lafciare il fuo luogo dopo la fo- 
buzza , a coi fomiglia per un gran numero 
di caratteri e di abitudini naturali . 

Del redo quell’ uccello lì trova affai co- 
munemente in Francia , come pure in Ger- 
mania e in Inghilterra ; quello della nollra 
tavola miniata è llato uccifo in Borgogna . 
Il Sig. Frifch ha dato due tavole di quello 
medelìmo uccello, num, 79. e 80., che non 
differifcono tanto 1’ una dall’ altra , onde lì 
debba riguardare con lui quell’ uccello come 
dillinto in due fpecie diverfe ; perchè le va- 
riazioni , eh’ egli nota tra quelli due uccelli 
fono troppo leggiere , onde non debbanfi at- 
tribuire al fello ed all’ età , Il Sig. Edwards , 
M 5 
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che ha pure data la figura di queft’ uccello > 
dice y che quello della Ina tavola miniata 
è (lato uccifo predo di Londra, e aggiugne, 
che , quando fu fcoperto , girava intorno 
al piede di alcuni alberi vecchi , il cui tronco 
fembrava battere alcuna volta col becco e gli 
artigli , continuando contuttociò a girare : 
la ragione di ciò non fi potè fapere , fé non 
fe dopo averlo uccifo e aperto ; poiché gli 
fi trovò nello domaco una ventina di pic- 
cole lueerte , lacerate e tagliate in due o tre 
pezzi . 

Confrontando quell’ uccello con ciò , che 
dice Belon, del, filo fecondo uccello fanmar- 
tino , non £ potrà dubitare , che quello non 
fia lo dello , e indipendentemente dai rap- 
porti di grandezza , di figura e di colore , 
quede abitudini naturali di volar bado, e di 
cercare con avidità e codanza i piccoli ret- 
tili , appartengono meno ai falconi e agli 
altri uccelli nobili , che all’ abuzzago , all* 
arpaja e agli altri uccelli di quedo genere f 
i cui codumi fono più ignobili , e lì acco- 
dano a quei de’ nibbi . Qued’ uccello ben 
deferitto , e benidìmo rapprefentato dal Sig. 
Edwards ( tav. 225. ), non è , come lo di- 
cono gli Autori della Zoologia Britannica ^ 
r henharriery di cui eglino handata la figura. 
Sono quedi uccelli differenti , di cui il pri- 
mo , ebe noi chiamiamo col Belon , l’ uccelt» 
fanmartino » è dato , come ho detto , indi- 
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cato dai SÌMori Frifeh e Briffon , fotte il 
nome di falcone laniere , o laniere cenericcio ; 
il fecondo di quelli uccelli , eh’ è il fubbuteo 
di Gefner , e che noi chiamiamo fobuzxM y 
è (lato chiamato aquila di coda bianca da 
Albino, e falcone con collana dal Sig. Brif- 
fon . Del redo i Falconieri chiamano qued’ 
uccello fan martino la arpaja fparviere . Ar- 
paja è tra elTi un nome generico, che dan- 
no non folamente all’ uccello fanmartino, 
ma ancora alla fobuzza ed al buzzardo rodò, 
,di coi parleremo in leguito. 


t 
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LA SOBUZZA (a\'. ‘ 

Vedi ie tavole miniate , nurrt. 44^. e 480. , 
e tavola IX. di quejìo Volume. 

« * 

L a fobu 27 a' all’ nccel fanmar- 

tino pel naturale c pel collumi tutti 
e due volano baffo per prendere i topi di cam- 
po e i rettili ^ tutti e due entrano nei cor- 
tili , frequentano le colombaie per prendere 
i piccioncini e le galline ; tutti e due fono 
uccelli ignobili , che aflalifcono folamente 
i deboli , e però non fi devono chiamare 
nè falconi , nè lanieri , come han fatto i no- 
firi Nomenclatori . Io vorrei dunque efclu- 
dere dalla lillà dei falconi quello falcone 
con collana , e non lafciargli fe non fe il 
nonae di fobuvz.a , ficcome al laniere cene- 
riccio quello di uccello fanmartim . 


(«) Subbuteo^. Gefncr, A»’, pag. 4^. — Pygargus 
accipiter . Willuljihby, 0 >nit. pug. 40. — ■ Aqui- 
la di coda bianca. Albin , tom lì., pag. 3., 
/ t'W. V , con tuta figura colorita di un utafckio .... 

Peiturbatore delle galline. Albino, tom ///. , 
pag S. , tav. Ili , co t una figura colorita di una 
femmina. — Gl’ In.'Jcfi cbiamano il maTcbio, 
Henharrnm o Henharrhr . cioè a dire, Laceratort 
di galline. — Falco turquatus ; 11 falcone con 
collana. Brilfon , Or;i/>. few. pag-, 345. — The 
Ilenharrieri thè male. tav. A 6. Ringtail', thè 
female , tir. A 7. Britifck Zoologg 
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Il mafchio nella fobuzzà è , 'come negli 
altri uccelli di rapina , confiderabilmente piJl 
piccolo della femmina ; ma fi può notare 
confrontandoli , eh’ efib non ha, come la fo- 
buzza , la collana , cioè a dire delle pic- 
cole piume arricciate intorno al collo : que- 
lla differenza , la quale parrebbe elTere un 
carattere fpecifico , ci portava a credere , che 
l’uccello rapprefentato ( tav. 480. ) non folle 
il mafehio della fobuzza femmina rappre- 
fentato al mm. 44?. j alcuni Ipertiffimi 
Falconieri ci hanno attellata la cofa come 
certa , e guardandovi attentamente , noi ab- 
biamo in fatti trovate le ftelTe proporzioni 
tra la coda e le ali , la rnedefima diflinzio- 
ne nei colori, la rnedefima forma di collo, 

di tclla e di becco , ec codcchè non 

abbiamo potuto opporci ai lor fentimento : 
ciò , che fu quello ci rendeva più difiicili , 
fi è , che quali tutt’ i Naturaldfi hanno dato 
alla lobuzza un mafchio arf-itto diverlb , eh’ è 
quello , cui abbiamo chiamato uccello fan- 
martino ; folamente però, dopo mille con- 
fronti , abbiamo creduto poterci dete-^minare 
con fondamento contro la loro autorità, 
Noi ollerveremo , che la fobuzza fi trova 
in Francia egualmente che in Inghilterra ; 
che ha le gambe lunghe e fottiii come l’uc- 
cello fanmartino ; che fa tre o quattro uova 
roflìcce nei nidi , eh’ efla coflruifce fu cefpu- 
glj folti i che finalmente quelli due uccelli 


lì. 
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c^n quello , <}t cui, parleremo nell’ articolo 
lègueate fotto il nome di arpaja , fembra- 
Do formare un piccol genere a parte j pib 
proHimo a quello de’ nibbi e degli abuzza- 
ghi f che a quello de’ falconi ^ 


3t:« 3 c3C 

3c3t X:5C 
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L’ARPAJ A (a). 

Vedi le tavole miniate j 460. 

L ’Arpaja è un antico nome generico, 
che (ì dava agli uccelli del genere de’ 
bazzardi , o buzzardi di palude , e ad alcuni 
altri uccelli prolTimi , come la fobuzza e l’uc- 
cello fanmartino , che fì chiamava arpaja 
fparviere : quello nome fpecifico l’abbiamo 
applicato alla fpecie , di cui fì parla qui , 
a cui i Falconieri de’ nollri tempi danno 
il nome di arpàje di color roffo : i noftri 
Nomenclatori l’hanno* chiamata buzzardo 
roffo y e il Sig. Frifch l’ha chiamata impro- 
priamente avoltojo laniere di mezzo , come 
ha pure così impropriamente chiamato il buz- 
zardo di palude , grande avoltojo laniere : 
noi abbiamo preferito il femplice nome di 
arpaja , giaccnè è certo , che quell’ uccello 
non è nè un avoltojo , nè un buzzardo : 
ha le medefìme abitudini naturali dei due uc- 
celli , di cui abbiamo parlato ne* due arti- 
coli precedenti : prende il pefce , come il 
jean-le-blanc , e lo tira vivo fuori dell’acqua; 
fembra , dice il Sig. Frifch , avere la villa 
pih acuta di tutti gli altri uccelli di rapina , 


(«) Frifch, totn. /. , tav. LXKVIII. — Il hnc- 
Zario reOb. Brifiin, tem. I., fag. 404. 
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avendo i fopracciglj pììi fportati fu gli occhi . 
Si trova in Francia e in Germania , e pre- 
ferilce i luoghi balTi e le rive de’ fiumi e de- 
gli ftagni ; ma come nel rellante delle fue 
abitudini naturali rafTomiglia ai precedenti , 
no) non entreremo l'u lui in ,ua più grande 
dettaglio. _ , • 




X. 
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IL' BUZZARDO (a). 

I . ' 

• •* 

Vedi /e tavole miniate y num. 424. ,* e la 
tavola X, di queflo Volume, 

S I chiama comunemente quefto uccello 
il bùTxatdo di palude ; ma còme non 
efifte realmente nel nollro paefe , fe non fe 
quefta lòia fpecie di buztardo^ , noi gli ab- 
biamo confervato quello nome femplice : 
è (lato chiamato altre volte fau-perdrieux y 
e alcuni Falconieri lo chiamano ancora hàr- 
paye h tète ' bianche ; quell’ uccello è pii 
vorace e men pigro dell’ ^uzzago , e fbrs’ è 
per quella fola ragione , ‘ che fembra meno 
ftupido e pii rattivo : fa guerra crtidele' a» 
conigli , ed è egualmente avido del pefce 
e della cacciagione ; invece di abitare , come 
r abuzzago , le forelle della montagna , Ila 


(u) In Greco, U'pxas} in Latino , . — Le 

faiì-perdieux . Beio.n,. fior, natur. uccelli, 

paf;. 114. —• Circta '. Aldrovànil. A‘ 0 i., tom. I. , ^ 

pag. 351 . . , . ’Milvus éerufrinofUs . 'Altirovand., 
tom.I., pitg. 396^ ~ Bufarti' de marais. Albin., 

toni. /. , pag. 4. , tav. 111 . , con una figura cole, • 

rito, — rultur fufcui , Uve' Laniarht: . Frifch, 

. tav. LXXVII. con una buona figura colorita , 

Le Bufarti de marais. BrilTon, Ornìt.. tom. 1 . , l 

.. pag, T}:e titoor biizzard . Brit[fcb Zpuiogy, 

- ■ tav.'~A L una figura colorita. 
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foUmente fui cefpuglj , nello fìepi , fui ginn' 
chi, ed a portata degli llagni , delle paludi 
e dei fiumi abbondanti di pefci : fa il nido 
nelle ferre bafle, e poco alto da terra Copra 
dei cefpugli » o anche fopra zolle coperte 
(li folte erbe : fa tre uova , qualche volta 
quattro ; e benché Cembri proidurre in pih nu> 
mero dell’ abuzzago , benché fia , com’ effo , 
uccello Cedentario , e naturale in Francia , 
e vi dia tutto l’anno , é tuttavia affai più 
raro , e molto più diffìcile a ritrovarfl . 

Non verrà confuCo il buzzardo col nibbio 
nero, benché Ce gli raffomiglj per più ma- 
niere ,^perchè il buzzardo ha, come l’ abuz- 
zago , la bondrea , ec il collo groffo 

e corto ; laddove i nìbb; lo hanno molto 
più luogo . Dìffinguefì poi a^volmente il 
buzzardo dall’ abuzzago , i. pei luoghi , che 
abita ; z. pel volo , eh’ effo ha più rapido 
e più fermo ; 3. perché non poCa Copra gli 
alberi grandi , ma comunemente fla a terra , 
o Cui ceCpuglj ; 4. fi conoCce alla lunghezza 
delle Cue gambe , le quali come quelle dell’ 
uccello Canmartino e della Cobuzza , Cono 
a proporzione più alte e più Cottili di quelle 
degli altri uccelli di rapina. 

Il buzzardo caccia a preferenza le galline 
d’ acqua , gli Cmerghi , le anitre , e gli altri 
uccelli acquatici ; prende il peCce vivo, e via 
lo porta cogli artigli ; mancando la caccia- 
gione e il peCce, Ci ciba di rettili, di roCpi , 
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di rane e d’ infetti parimente acquatici : ben- 
ché (ìa più piccolo dell’ abuzzago , lia bift> 
gno di pafcolo maggiore ; verilhnilmeate 
per eflere piò vivo , e perchè fi muove di più , 
ha anche più appetito ; è parimente più va- 
lorofo . Belon attefia di averne veduti di quei, 
eh’ erano allevati a cacciare e prendere i co- 
nìgli , le pernici e le quaglie : nel volare 
é più pefante del nìbbio , e quando fi vuole 
farlo cacciar dai falconi , non fi leva , com’eflì , 
ma fugge orizzontalmente ; un folo falcone 
non balta a prenderlo, làprebbe sbrigarfene 
ed anche abbatterlo ; fi azzuffa col gufo , 
come il nibbio , ma fi difende meglio , ed 
ha più forza e coraggio ; coficchè in vece 
di un fol falcone , oifogna rilafciarne due 
o tre per ottenere 1* intento . I falchetti e i 
fotti venti lo temono , ne fchivano rincon- 
tro , e fuggono quando fi accolla . 


e*4f 
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' UCCELLI STRANIERI 

'’;Ghe hanno relazione ai Nibbi 5 
!, ■ ■ 'agli Abuzzaghi e alle 
Sobuzze . 

- ' : • r. 

*T' 'Uccello chiamato da Catesby («) Io 
J /parome colla coda dì rondine , e da 
iBrifson il nìbbio della Carolina . „ Queft’ 

uccello , dice Catesby , pefa quattordici 
„ once ; ha il becco nero e adunco ; ma 
„ non ha gli uncini ai lati della mandibola 
„ fuperiore , come gli altri fparvieri : ha 
,, gli occhi alfai’ grandi e neri , e T iride 
„ rofla ; la tefta , il collo , il petto e il ven- 
,, tre fono bianchi, l’alto dell’ala e il dorfo 
„ di color di porpora carico, ma avente piii 
„ del bruno verfo il baflTo , con una tintura 
„ d‘r verde ; le ali fono lunghe a proporzione 
„ del corpo , e hanno quattro piedi , quando 
„ fono fpiegate : la coda è di color di por- 
,, pera carico , mifchiata di verde , e mol- 
„ tilfimo forcuta ; la penna più lunga dei lati 
„ avendo otto pollici di lungo di più della 
„ più corta del mezzo : quelli uccelli volano 
„ lungo tempo , come le rondini , e prendo- 


(<t) Storia naturale della Carolina , tom. /., 
t»v. /A'. , con una buina figura tolariia. 
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„ no , volando , gli fcarafaggi le mofche 
„ ed altri infetti fugli alberi e fui cefpuglit 
y, diceli y che fanno preda delle lueerte e dei 
), ferpenti , onde qualcuno gli ha chiamati 
„ fparvieri di ferpenti . Io credo , aggiunge 
„ il Sig. Catesby , che quelli fieno uccelli 
,, di palfaggio [ in Carolina ], non neiaven* 
„ do veduto mai alcuno in tempo d’ In- 
„ verno “ . • 

Noi noteremo , a propofito di ciò , che 
dice qui quell’ Autore , che 1’ uccello > di 
cui parliamo y non è uno fparviere > non ne 
avendo nè la forma , nè i collumi j fi ac- 
colla molto più per quelli due caratteri alla 
fpecie del nibbio j e fe non voglia con fide- 
rarfi come una variazione della fpecie del 
nibbio di Europa , fi pub almeno alficurare , 
che quello è il genere , a cui più fi avvi- 
cina , e che la fua fpecie è infinitamente 
più prollìma a quella del nibbio y che a quel- 
la dello fparviere . 

IL 

L’occello chiamato caratar a dagl’ Indiani 
del Braille , e di cui Maregrave ha data 
figura , e un’ alTai corta indicazione (a ) , giac- 
ché fi contenta di dire , che il caracara del 
Brafile > chiamato gavttn dai Portoghefi , 
è una fpecie di fparviere, o di piccola aquila 


(a^ Maregrave, Star, natrdcl ErafUt f»g. su. 
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[ nifus ] della grandezza dì un nìbbio ; che 
ha la coda lunga nove pollici , le alì quat> 
tordicì , le quali non fi llendono , effondo 
piegate ^ fìno alla ellremità della coda ; le 
piume rollo , c macchiare di punti bianchi 
c gialli ; la coda variata di bianco e di bruno ; 
la tella come quella di uno fparviere ; il 
becco nero, adunco, e mediocremente gran- 
de ; i piedi gialli , gli artigli limili a quello 
degli fparvieri , con delle unghie femìlunari , 
lunghe , nere , ed acutilTime , e gli occhi 
. di un bei giallo ; aggiunge , che quell’ uc- 
cello è gran nemico delle galline , e che 
varia nella Tua ipecìe , avendone veduti al- 
tri , il petto e il ventre de’ quali erano 
bianchi . 

III. 

L’uccello delle terre della baja d’ Hudfon , 
a cui il Sig. Edwards ha dato il nome di 
abuzz.ttgo cenericcio {a) , e che defcrive a un 
di prello nei termini feguenti . Quell’ uc- 
cello è della grandezza di un g?Jlo , o di 
una gallina di mezzana grolTezza r fomtglia 
per la figura , e in parte pei colori all’ abuz- 
zago comune ; il becco e la pelle , che ne 
copre la bafe , fono di un color di piombo 
turchinìccio j la tella e la parte fuperiore 


(«^ The asb eolaurei Buxzir/d, EilwarJy, llift. uf~ 
Birds y tom. //., fag. 53 . , tnv, LUI, , con una 
jìgwa btn cvloritu . • . 
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del collo’) fono coperte di piume bianche» 
macchiate di bruno carico nel loro mezzo : 
il petto è bianco come la tefta » ma f(^nata 
di macchie brune pib grandi : il ventre e i 
fianchi fono coperti di piume brune » fegnate 
di macchie bianche» rotonde » o ovali ; le gam- 
be fono coperte di piume dilicate e bianche » 
irregolarmente fegnate di. brano ; le coperte 
del difotto della coda fono a (Irifcc trafver- 
fali di bianco e di nero r tutte le parti fu- 
periori del collo » del dorfo » delle alt e della 
coda fono coperte di piume di un bruno 
cenericcio più carico nel loro mezzo , e pib 
chiaro all* orlo ; le coperte del difotto ^lle 
ali fono di un bruno ofcuro con delle màc- 
chie bianche ; le penne della coda fono in- 
crocicchiate di fopra da linee ftrette , e di 
colore ofcuro » e difotto da linee bianche ; 
le gambe e i piedi fono di un color di ce- 
nere turchiniccio ; le 'unghie fono nere , e 
le gambe fono coperte fino alta metà della 
loro lunghezza di piume di un colore ofcu- 
ro : quell* uccello > aggiut^e il Sig. Edwards , 
il quale fi trova nelfo terre della ^ja d’Hud- 
foii » fa principalmente fua preda le pollallre 
bianche . Dopo aver confrontato quell’ uc- 
cello ) defcritto dal Sig. Edwards , cogli abuz- 
zaghi ) colte fobuzze > arpaje » e buzzardi > 
ci è (èmbrato elfere differente da tutti per 
la figura del fuo corpo e per le fue gambe 
corte.: elio ha l’ andamento dell’ aquila e le 
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gambe corte come il falcone , e turchine 
come il laniere; par dunque farebbe megilo 
aggiudicarlo al genere del falcone , o a quel- 
lo, del laniere, che a quello dell’ abuzzago. 
Ma come il Sig. Edwards è tra tutti uno 
di quei , che meglio conofeano gli uccelli , 
cd egli appunto ha quell’ uccello attribuita 
agli abuzzaghi; noi abbiamo creduto dover 
pofporre la noQra opinione alla, fua : perciò 
lo abbiamo qui collocato nella ferie degli 
abuzzaghi . 



LO 
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LO SPAR.V-IER.E (a). 

Vedi le tavole miniare y ». /^ 66 . 4(57. e 412^ ^ 
Vedi ancora la tavola XI. dì quejìo 
Volume . 

B Enchè i Nornenciafori abbiano noverate 
parecchie i^cie di fparvieri , noi cre- 
diamo che fi debbano' ridurre ad una fola. 

Il Sig, BriflTon fa meniione di quattro fpe- 
eie, o variazioni , cioè , lorfparviere cornane 
Io fparviere macchiato, il piccolo fparviere 
e lo fparviere delle allodole ; ma noi ci fiamo> 
Uccelli . T om. !.. N 


(fl) In Greco, in Greco moderno, Ttrri^y 

in Latino , Accipiter firingillartus , quod friu-. 
gillas , minores aves rapiat ì in Tedefeo , 
Sperber o Sperroon } in Polacco , Croguler 5 in 
Ifvezzefe , Sfncshoek ; in Inglefe , Spar-bvak 
o Sparrvvf-himh ; in Francia il mafehio fi chia- A 
ma Emouchet o Jtfouchet.—-Accipiter'frittgil~ 
larius-. Gefner, Avi. , pag. 51. — Accipiter mi. 

nor , idem, pag. 51 Nìfus recentiorum . 

Gefner, Icon. Avium, pag. 7. Nifm a cenai u ,, 
nifu , quod aves multo Je majorcs rapere nita- 
tur . — Epervier o Eparvier. Belon , Star,, 
fiatur. degli uccelli , pag. rsi.- Eringillarius ac- 
eipiter vulgo nifus iiélus Aldrov. Avi. , tom: 
fi'S- $ 44 - — Epervier, Albin; , /c»i. E, pag. 6 ., 
tav. y., con una figura colorita della femmiuai 
e tom. JJI. , pag. 2. , tav. IV. , con una figurai 
colorita del mafehio. Nìfiis fagittatus , Jive ac~ 
eipitcr frìngillarius . Frifch, tav; XC. , con unai 
figura colorita, dello fparviere vecchi» 
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avveduti altro non eflere quefto (parviere 
delle allodole fe non fe il fotti vento fem- 
mina ^ Abbiamo pure trovato , che il pic- 
colo fparviere non è , fe non fe il terzuolo,. 
olfia rnafchio dello fparviere comune y co- 
ficchè refta folamente lo fparviere macchiato, 
che non è fe non fe una variazione acciden- 
tale della fpecie comune- dello fparviere. Il 
Sig. Klein (a) è il primo , che abbia indi- 
cata quella variazione ; egli dice ,, che queftt' 
uccello gli fu mandato dal paefe di Marien- 
bourg ; bifogna dunque ridurre alla fpecie 
comune il piccolo fparviere , ficcome pure 
lo fparviere macchiato y e feparare da quella 
fpecie la fparviere delle allodole , eli’ è la^ 
femmina del fottivento . 

Si olTerverà coll’ ajuto delle nollre tavole 
miniare , che il terzuolo giovine di fpar- 
viere , num. 4ÓÒ. , dilferifce dal terzuolo vec- 
chio, num. 4^7., in quello, che il giovine 
ha il petto e il ventre molto pib bianchì 
e eoa molto, meno, di mifchianza di rollo 


Nifus fagittntus alter idem , tavi XCH'. eoa. 
lina figura colorita dello fparviere giovane . 
Nata . Quelle due tavole non rapprefentano due 
ncceili diverfi .... Nifus flriatus, idem, tav.XC., 
con una figura colorita del mafehio . — - Lo Spar- 
viere, Briflbn, Ornit-. tpm. r. , p«g. 310.. — The 
Sporrovi-havok . Britifch Zòologv v t'iv- A, io } 
The male , tav. Aia, The feiuale .. 

Klein Orda Avium , pag, $3.. 
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•<dter ferruolo vecchio , il quale ha quefte parti 
quali interamente rolTe , e traverfate di llri- 
ice brune; laddove l’altro non ha fui petto 
fe non fe delle macchie, o delle flrifce molto 
più irregolari .. Il terzuolo di fparviere fi chia- 
ma mofcardo dai Falconieri . Dello è tanto 
«più bruno fui dorfo , quanto è più vecchio; 
e le ftrifce trafverfali’ del petto non fono 
•ben regolari- , fe non fe quando ha pallata 
la faa prima o' feconda muda : lo llelTo- 
è' delfa femmina, 412. , la quale non: 
ha llrifce regolari , fe non fe quando ha paC* 
lata la fua feconda muda. Per dare un’ idea 
più dettagliata di quelle dilferenze e di que- 
lli cambiamenti' nella dilìribuzione dei co- 
lori , noteremo , che fui terzuolo giovine 
iquelte 'macchie del petto e dèi ventre fono 
quali tutte feparare le une dalle altre , e \ 

eh* elTe prefentano anzi la figura di un cuo- 
re , 0‘ di un: triangolò- fpuntato y' che una' 
fèria' continua ,. ed uniforme di color bruno,, 
come fi vede nelle llrifce trafverfali del petto 
e del ventre’ del terzuolo vecchio di fparw 
viere, cioè a' dire dèi terzuolo , che ha fu- 
bite le fue due prime mude : agli ftelTi can- 
giamenti è foggetta la fémmina ; quelle llri- 
fce trafverfali brune ,. come fi veggono rap- 
prefentate nella-' tavola , non’ fono il primo» 
anno', fe non fe macchie feparate ; e fi ve^ 
drà nell’ articolo, dell’ a flore , che quello* 
cangiamento» è in lui ancor più confiderai 
N. 2. 
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bile che nello fparviere ; nulla prova me- 
glio, che fono fallaci le indicazioni , che 
i noUri Nomenclatori hanno volute dedurre 
dalla didribuzion dei colori , quanto il ve- 
dere il medefimo uccello avere il primo 
anno delle macchie , o delle llrifce longiU 
tudìnali brune, fceudendo dall’alto al bailo, 
e prefentare al contrario nel fecondo anno 
delle ilrilce^ trafverfali dello fteflb colore : 
quefto cangiamento , benché fingolariiCmo , 
è più fenfibile nell’ aftore e negli fparvieri. ; 
ma è parimente maggiore , o minore in pa- 
recchie altre l^cie di uccelli; coficchè tutt’i 
metodi fondati nella enunciazione delle dif- 
ferenze dei colori e nella diUribuzione delle 
macchie , iì trovano qui interamente (mentiti » 
Lo fparviere (la tutto l’anno, nei noilù 
paefi ; la fpecie ne é.piuttodo copiofa r me 
ne fono (lati portati parecchi nella, peggiore 
flagione dell’ Inverno , cK’ erano (lati am- 
mazzati nel bofco ; fono allora magriflimi , 
e non pelano fe non fe fei once t la mole 
del loro corpo è a un di preflb come q^iella 
del corpo di una gazza ; la-femmina è molta 
più groffa del raafchio ; ella fa il fuo nido 
fugli alberi più aiti delle forede fa ordì* 
nariaraente quattro o cinque uova , che fona 
macchiate di un giallo rodìccio verfo la loro 
cima. Del redo lo fparviere st tnafichio,.. 
che femmina , è piuKofto docile t fi àddo- 
«edica agevolmente j, e fi può, avvezzarlo. 
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aHa caccia dei perniciotti e delle quaglie; 
prende ancora de’ colombi feparati dalla loro 
compagnia , e fa una prodigiofa diilruzione 
di fringuelli e di altri piccoli uccelli y che 
fi mettono in truppa nell’ Inverno ; bifogna 
dire, che la fpecie dello fparviere fia ancor 
pib copiofa che non fembra , perchè indi- 
peoden temente da quei , che danno tutto 
r anno nel noftro clima , pare che in certe 
dagioni ne vadi in grande quantità in altri 
paefi (tf) , e che in generale la fpetie fi trovi 
N 3 


{mj Ncta. Io credo di dovere qni riportare nn 

- intero aflai lungo racconto di Belon , che prova 
il paiTaggio di quefti uccelli , e indica nello 
IleUo tempo la maniera , con cui fi prendono . 
,, Noi eravamo , die’ egli , alla bocca del Ponto 
,, Enfino , dove comincia lo ftretto della Pro» 
,, pontide ; eravamo Ialiti fulla più alta mnn- 
„ tagna , dove trovammo un uccellatore , il 
„ quale in bel modo prendeva degli Tparvieri ì 
,, com’ era verfo la fine d'Aprile , quando tntti 
,, gli uccelli fono occupati a fare i nidi , cf 
„ fembrava (Irano di vedere tanti nibbj e fpar- 
,, vieri venire di là verfo la parte delira dei 
,, mar maggiore : 1’ uccellatore prendevali con 
„ molta indullria , e non gliene falliva pur 
,, uno; ne prendeva più di una dozzina ogni 
,, ora , egli (lava dietro un cefpnglio , avanti 
,, a cui aveva fatto un fiiolo unito e quadrato, 
,, che aveva due paffi di diametro , diilante 
,, in circa due o tre paffi dal cefpuglio ; eninvl 

- „ fei baftoni piantati intorno del fnolo , che 
„ erano della groflezza di un pollice , e delP 
„ altezza di un uomo , tre da etafeuna parte , 
,, alia fommità de' quali in ognuno vi avea su 
^ tacca incìla dalla parte del fsols , a cui 
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’fparfe nell’ antico Continente {a) dalla Sve-. 
zia {b) fino al Capo di Buona-Iperanza (r). 


„ va attoccata una rete di filo verde afiai fot* 
„ tile , dillcfa all’ altezia di 4in uomo ; nel 
,, mezzo deir area vi era un palo all’ altezza 
,, di un braccio, alla cui cima vi era attaccata 
,, una cordicella^ che corrifpondeva all* uomo 
nafcoilo dietro il -cefpuslio : ci erano pure 
„ parecchi uccelli attaccati alla cordicella, che 
„ pafcolavano il grano fui fuolo , cui l’ iiccel- 
.,, latore faceva volare , quando feopriva la 
,, fparviere di lontano venire dalla parte del 
„ mare; e lo fparviere avendo buoniffima vifta, 
,, come prima vedovali di lontano mezza lega , 
tolto prendeva il volo ad ali fpiegate , e ve- 
ulva cosi impetuofamente a dar nella rete, 
penfaudo {>rendere i piccoli uccelli , che vi 
,, reftava incaflrato , o a meglio dire fepolto ; 

allora l’ uccellatore prendendolo gii ficcava 
„ le eli fino alla piegatura dentro una tela , 
„ che tenevala a tal fine cucita , donde gli le- 
„ gava il bafib delle ali colle cofee , e la coda, 
e ciò fatto, lafciavalo cadere a terra , fenza 
,, che poteffie più nè sbatterli , nè muovetfi . 
.,, Niuno faprebbe immaginare da qual parte 
„ venilTero tanti fparvieri, perchè effendomi 
,, fermato due ore , ne prefe più di trenta ; 
„ colicchè in un giorno un uomo folo ne prende- 
rebbe certo quali un centinaio. 1 uibbj e gli 
„ fparvieri venivano vecfo la rete , cui vedevano 
.,, tanto di lontano , quanto può ilenderfì la vi. 
,, Ila Belon, Star. nat. degli uccelli, pag. lai. 

Gli fparvieri f^ono comuni nel Giappone, come 
pure (lappertuttu nelle Indie orientali . Kcem- 
pfer. Star, del Giappone, tom. , pag. 113. 
fi) Li nnteus . Fauna Suecica, ttum. 68. 

(c) Kolbe , Dcjcrizione lUl/Capo di Buo-.ia-fpcran- 
zm, tom. pag. 467. c l6g. ,, 
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L’ ASTORE (al. 

Vedi te tavole miniate , num. 

Vedi parimente la tavola XII. 
di queflo Volume. 

L ’Aftore è un bell’ uccello-, molto piìi 
grande dello fparviere , a cui fomiglia 
tuttavia nelle abitudini naturali , e per un 
carattere , eh’ è loro comune , e che negli 
uccelli di rapina non appartiene fe non fe 
N 4 


(«ì In Greco, Accipiter ftellaris ; in 

Latino moderno , /ijìur-, in Francefe, j ia 

-Tedefeo, Uabich , Grojfer-hahieh ì \n Polacco, 
,JtJlyzalrteitlki , 0 J ajlrzabgolebion \ in Inglefc, 
Sty-havck o Gof-hamk , o Egret . Accipiter maio' 
’ finnico $f recetttiaribus aftur . Gefner , Icon Avi. 

fH’ 7 Gefner , Avi. pag. 3 . . . . Accipi- 

ttr palumbarius . Gelner , Avium , pag. si. — Au 

drov. tom. , pag. 34S Afterias . Aldrov. 

tom. /., pag, 336. — Autour, Albin., tom. //., 
pag.S.i tav. Vili., con una figura colorita..^ 
Milvus,Jivt afiur . Autour . Fri! eh, taai.LXXTI.. 
,cpn una figi^ra colorita. — Nota. E’ 1 ’ attore 
biondo giovine ..... Accipiter Jtellariiu , five 
guttntus. Frifch, tav. LXXIIT. Nota. E’ uni 
variazion» dell’ attore giovine . . . Falco fagrt^ 
iatus. Frifch, tav. LXXXI. , con la figura ce« 
lorita della femmina dopo la fiia prima muda .... 
Falco. Frifch, tav. ZXXXII. , con una figura 
della ftelfa femmina , ma più vecchia . — 
tour, firifTon, toni. /. , fag.^ij. 
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a loro ) ed alle gazze fparviere , cioè di avere 
le ali corte ; eoficchè, quando fono piegate , 
non fi flendono neppure alla eftremità della 
coda : fomiglia ancora allo fparviere | per- 
chè ha , com’ efto , la prima penna dell’ 
ala corta , ritondata alla fua ellremità ; 
e la quarta penna dell* ala è la pih lunga 
dì tutte . I Falconieri diftinguono ^i uc- 
celli di caccia io due clalTi ; cioè quei della 
falconeria pronriamente detta « e ^uei > che 
chiamano dell' a fior feria / e in quella fe- 
conda clalTe comprendono non folamente l’a- 
{lore y ma ancora lo fparviere , le arpa/e » 
gli abuzzaghi , ec. 

L’ allore prima della fua prima muda , cioè 
a dire , durante il primo anno di fua età , 
porta iul pe£to e fui ventre delle macchie 
brune perpendicolarmente longitudinali ; ma 
dopo che ha iubfto le due prime mude • 
quelle macchie longitudinali iparifcono , e 
fe ne formano delle trafverlàli , che durano 
pofcia per tutto il rello della vita ; colicchè 
é facililTtmo d’ingannarfì nel conofcere quell* 
uccello y il quale in età diverfe» é fegnato 
diverlìflìmamentc ; quello è ciò) dì che noi 
abbiamo voluto prevenire , e far conofcere , 
rapprefaatandolo nelle lue due età : la ta- 
vola 461. è Tallore giovine, e la tavola 418. 
è l’aÒore pih vecchio. 

Del rello T allore ha le gambe pih lutr- 
ghe di quegli altri uccelli , che gli lì po- 
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tTcbbono paragonare , e prendere per lui (a ) , 
come il girifalco, eh’ è a nn di preflb della 
fua grandeiza •: 1’ a(k>re oiafchio è , come 
il pih degli uccelli di rapina , molto pih 
piccolo della femmina : tutteddue fono nc- 
celli di pugno , e non di logoro ; eflì non 
volano così alto , come qoei , che hanno 
le ali più lunghe a proporzione del corpo ; 
hanno , come di/T» , parecchie abitudini co- 
muni collo fparviere ; non mai fi fcagliano 
a piombo fulla loro preda , ma la affali- 
feono di fianco . Si è veduto dal racconto 
di Belon , che noi abbìam citato , come fi 
poffono prendere gli fparvieri : fi pofTono 
prendere gli adori nella fieffa maniera ; fi 
mette un colombo bianco, perchè polTa et 
ière veduto più di lontano , tra quattro reti 
di nove o dieci piedi di altezza, e che ab- 
biano intorno del colombo , eh’ è nel cen- 
tro , uno fpazio di nove o dieci piedi di 
lunghezza con altrettanto di larghezza j 
raftore viene obWiquamente, e la maniera, 
con cui s’ intrica nelle reti , moftra eh’ efiì 
nca precipitano falla preda, ma che l’afia- 
.... ; . N 5 


(«■) Nota, n Sig. Linneo ha prefo il girifalco per 
r afrore, Gyr. falco. Linn. HifL nat. edit. 
gen.%G.,ff IO. Conluttociò è facilìllìmo diftin- 
^erli, perchè ordinariamente Tailore ha i pie- 
, di di iin bel giallo , e il girifalco gli ha pai* 
, lidi , e turchinicci • 
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lifcono di fianco per prenderla: i lacci della 
rete non rimpedifcono dal divorare il co- 
lombo , ed effo non fa grande sferro per 
ifeioglierfi , fe non allora eh’ è fatollo. 

L’aftore fi trova nelle montagne dt-lla 
Franca-contea , del Delfìnato , del Bugey , 
ed anche nei bofehi. della provincia di Bor- 
gogna e nei contorni di Parigi ; ma è an- 
cor più eomane in Germania che in Francia , 
e la fpecie femhra eflerfi fparfa nei paefi 
del Nord fino nella Svezia , e in quei dell’ 
Oriente e del Mezzodì fino in Perfia e in 
Barberia ^ xjuei della Grecia fono i migliori 
di tutti per la falconeria , fecondo Belon . 
,, Hanno, die’ egli , la teda grande , il collo 
„ groffo, e molte penne ; quei dell’ Arme- 
,, nia , aggkigne , hanno gli occhi verdi ; 
„ quei della Perfia gli hanno chiari , con- 
„ cavi e internati j quei dell’ Africa , che 
„ fono i meno {limati , hanno gli occhi neri 
„ nella prima età , e roffi dopo la prima 
„ moda" ; ma quefio carattere non è par- 
ticolare agli afiori dell’ Africa'; quei del 
nofiro clima hanno gli occhi tanto più rofifi , 
quanto fono più vecchi ; anzi vi ha una 
differenza , o varietà di piume , o di colore 
negli afiori di Francia , che ha indotti i Na- 
turalifli ad una fpecie di errore («) ; fi è 


(a) ^ofa. 11 Sig. Briflbn ha dato Tutto il nome 
di grejfe iuzzardo (/ow. /. , Ifng. 398. ) quello 
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chiamato Nizzardo ( Vedi Je tavole miniate y 
num. 413. } un aftore , le cui piume fono 
bionde , e il cui naturale più vile di quello 
dell’ allore bruno , e meno capace di una 
buona educazione , lo ha fatto credere come 
una fpecie di abuzzago , oppure buzzardo , 
e gliene ha fatto dare il nome ; è nondi- 
meno certilfimamente un aitore , benché i 
Falconieri lo rigettino dalla loro fcuola. 
Vi ha pure una variazione affai leggiera 
in quello allore biondo, che confille in que- 
llo , che fe ne trovano di quelli , le cui ali 
fono macchiate di bianco j e quello carattere 
gli ha fatto dare il nome di buzzardo va- 
riato ; ma quell’ uccello variato , ficcome 
pure quello, eh’ é biondo, fono l’uno e l’al- 
tro allori , e non buzzardi . 

Ho fatto nutrire per lunga pezza di tem- 
po un mafehio ed una femmina della fpecie 
dell’ allore bruno ; la femmina era almeno 
di un terzo più groffa del mafehio ^ quando 
le ali erano piegate , vi mancavano più 
di fei pollici per arrivare fino all’ eftremità 
N 6 


aftore biondo, di cui egli ne fa una Tpecìe par- 
ticolare , non folo differente da quella dell’ aft». 
re, ina ancora da tutte le altre fpecie di buz- 
zatdi. Nondimeno è ccrtilGmo non «ffere que- 
variazione, anche leggiera 
nena Ipecie dell’ aftore i poiché non ne dii ìeri- 
«e M altro «he nel colore delle penne , 
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della coda ; dfa era più groffa -nella età 
di quattro mefi di un grolTo cappone ; e 
quello mi è fembrato effere il termine del 
crefcimento di quefto uccello . Dalla prima 
età lino a cinque , o fei fettimane , quelli 
uccelli ft)oo di un grigio bianco ; prendono 
in feguito dei bruno fu tutto il dorfo , collo 
ed ali ; il ventre e il difetto della gola can- 
giano meno , e fono ordinariamente bianchi , 
o di un bianco gialliccio ^ con delle mac- 
chie longitudinali brune nel primo anno , 
e delle llrilce trafverfali brune negli anni 
feguenti . Il becco k di un turchino fudìcio , 
e la membrana , che ne copre la bafe , è 
di un turchino livido i le gambe fono sfor- 
nite di piume , e i diti dei piedi fono di 
un giallo carico; le unghie fono nericce, 
e le peone della coda , che fono brune , 
fono fegnate con delle righe trafverfali affai 
larghe del colore di un grigio fudicio . Il 
mafchio ha fotto la gola , nel primo anno 
di età , le piume mifchiate di un colore 
rofficcio ; cib che non è della femmina , a 
coi fomiglia in tutto il redo , tranne la grof- 
fexxa , la quale , come abbiam detto , è mi- 
nore in lui di un terxo» 

Si è notato , che benché il mafchio fofTe 
molto più piccolo delia femmina, era non- 
dimeno più feroce e più cattivo : fono tut- 
teddue piuttollo difficili a domeflicarfì ; com- 
battevano fpeflb infieme , più cogli artigli , 
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che col becco , di cui non ufano guari che 
a lacerare gli uccelli , o altri piccoli ani- 
mali , o per ferire e mordere quei che li vo- 
gliono prendere : cominciano a difenderli 
cogli artigli , fi rovefciano fui dorfo aprendo 
il becco , e cercano molto più a lacerare 
cogli artigli ) che a mordere col becco . 
Mai non ci fiamo potuti accorgere , che 
quelli uccelli , benché foli nella llelTa uccel- 
lerà , abbiano prefo affetto l’ uno all’ altro ; 
vi fono nondimeno flati la llagione intera 
della State , dal principio di Maggio fino 
alla fine di Novembre , io cui la femmina 
in un accelfo di furore , uccife il mafchio 
nel filenzio della notte , a nove 0 dieci ore 
della fera , mentre tutti gli altri uccelli erano 
addormentati : il loro naturale é così lan- 
guinario, che quando fi lafcia un aitore in 
libertà con parecchi falconi , gli fcanna tlitti 
gli uni dopo gli altri ; nulladimeno fembra 
mangiare di preferenza i forci , i topi di cam- 
po e i piccoli uccelli : fi gitta avidamente 
filila carne fanguigna , e rifiuta collantemen- 
te la carne cotta ; ma facendolo digiunare , 
(I pub sforzarlo a mangiarne : fpiuma gli 
uccelli con molta proprietà , e pofcia li ta- 
glia in pezzi prima di mangiarli , laddove 
trangugia i forci tutt’ interi . I fuoi efcre- 
menti fono biancallri ed umidi ; rigetta fpef* 
fo per vomito le pelli rotolate dei forci * 
cui ha trangugiati « Il fuo grido è affai rauco ^ 


30 2 Star. Nat. deli* jìftore . 

e fìniice fempre con un fìiono acuto, tanto 
pih ingrato , ■quanto lo ripete più fpeflb ; 
inoftra parimente un’ inquietudine continua , 
quando qualcuno fé gli avvicina , e pare 
tutto inferocirli ^ coficchè non fi può paf- 
fare prelTo della uccelliera , in cui è tenuto, 
fenra vederlo agitarli violentemente, e fea- 
lirlo gittare parecchi gridi ripetuti. 
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UCCELLI STRANIERI 

Che hanno rapporto allo Sparviere 
ed air Afiore . 

L 

L ’ Uccello che ci è flato mandato da 

Cajenna fenz’ alcun nome , e cui ab- 
biam fatto rapprelentare nelle noltre tavole 
miniate , ««/«. 464. , fotto la denomina- 
zione di fparvtere col bieco grojjo dì Ca- 
jenna , perchè in fatti ha più rapporto allo 
fparviere , che ad altro uccello di rapina ; 
è l'olamente un po’ più groflo , e di una 
forma di corpo un po’ più rotonda dello fpar- 
viere ; ha parimente il becco più groflo e più 
lungo , le gambe un po’ più corte ; il diibtto 
della gola di un colore uniforme, e di vino ; 
laddove lo fparvtere ha quefla medelima 
parte bianca o biancaflra , ma pel relto fo- 
miglia quanto balla allo fparviere d’Europa, 
perchè fl pofla confiderare come ali una fpe- 
cie proflìma , e che forfè non deve la fua 
origine, fe non fe all’ influenza del clima. 
IL 

'L’uccello, che ci è flato mandato da Ca- 
jenna fenza nome , e a cui abbìam creduto 
di dover dare il nome di piccolo aftore di 
Cajenna , perchè è flato aggiudicato al ge- 
nere dell’ aflore da peritillimi Falconieri . 
Confeflo , che ci è fembrato aver più rap- 
porto al laniere , come lo ha deferitto Belon , 
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che air aftore ; perché ha le gambe affai 
corte , e di color turchino , che fono due 
caratteri ,del laniere , ma forfè non é real- 
mente nè laniere , nè aftore . Accade ogni dì , 
che nel riferire degli uccelli, o degli animali 
(ìranieri alle fpecie del noftro clima , fi danno 
loro de’ nomi , che loro punto non conven- 
gono , ed è poffìbiliffimo , che quell’ uccello 
di Cajenna , che noi prefentiamo qui ( ta- 
l'Qla 473. ) fia di una fpecie particolare , e 
diverfa da quelle dell’ aflore e del laniere. 
III. 

L’ uccello della Carolina , a cui Catesby (a) 
dà il nome di fparvìere dei colombi , che ha 
j 1 corpo più fottile dello fparviere orinario , 
r iride degli occhi gialla , come pure la pelle, 
die copre la bafe del becco , i piedi dello 
fteffo colore •, il becco biancaflro , dove co- 
mincia , e nero verfo l’uncino; il difopra 
della tefla , del collo, del dorfo', del grop- 
pone , delie ali e della coda , coperto di penne 
bianche, mifchlate di alcune brune; le gam- 
be coperte di lunghe piarne bianche , mi- 
fchiate di una leggiera tintura roffa , e va- 
riate di macchie longitudinali brune.... Le 
penne della coda brune , come quelle delle 
ali , ma rigate di quattro ihrifce trafveriàlì 
bianche. 


(0) Piatoti hemk. Hifl. nat. of. Caro!, by Mare. 
^tesby , tom. I . , pat;. 3. , tav. HI - , con una 
ligura colorita. - . 
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IL GIRIFALCO (a). 

Vedi le tavole miniate ^ num.210. ^62. e 446. 
Vedi parimente la tavola XIIL 
di quejlo Volume, 

I L girifalco tanto per la fiia figura , quanto 
pel naturale dev’ effere confiderato come 
il primo di tutti gli uccelli della falconeria; 
i^rchè li forpaffa di molto in grandezza : 
c per Io meno del taglio dell’ ailore ; ma 
differifce da lui per alcuni caratteri gene- 
rali e collanti , che dilHnguono tutti gli uc- 
celli capaci di effere allevati per la falco- 
neria, a quali non fi può dare la ileffa edu- 
cazione. Quelli uccelli di cadcia nobile fono 
> Girifalchi , i falconi , i facrt, i lanieri , i fal- 
chetti , gli fìneriglj , i fottiventi : hanno tutti 

c 


(«) In Francefe , Gcrfaut ; in Tedefco , Gier- 
falck , 0 Jlfrttel-falck ; in Polacco , Bialozor •, 
in Mofcovia , Kretzci , o Kiczot ; in Inglefe , 
Gyrfjkon , o Gierfulcon ; gl’ Ingleli chiamano 
il marchio Jerkin , Nota . Qiiefta parola Ger- 
fnut , o Gyrfalco , fignilìca Falcone-avoltojo , 
» o ’ lignificando Avoltejo in Germa- 
nia . — Gerfaiit . Belon , Strria naturale de^li 
uccelli , pag. 94. — Gyrfalco . Aldrov. tom. I. , 
po/l- 47 t- ■“ Morphnot Belonii. Aldrov., Avi, 
tom. /. , pay. aij. — Falcone d’ Islanda. Storia 
£ Islanda , di Anderfon, tom. /. , pag. go. — Le 
Gerfaut , tav. XXX, , t. Briffon , Ornitol, 
tom. I . , pag. 370. e pag. 373. , tav. XXXI. 
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le ali quali così lunghe come la coda ^ la 
prima penna delP ala, chiamata il cervello-, 
quafi così lunga come quella , che la fegue ; 
la cima di quella penna o in forma di taglio, 
o di lama di coltello , colla lunghezza di circa 
tin pollice alla fua eftremità^ laddove negli 
allori , fparvieri , nibbi , ed abuzzaghi , che 
non fono uccelli così nobili ed acconci ai tne- 
defirai efercizj , la coda è più lunga delle 
ali , e la prima penna dell’ ala è molto più 
-corta e ritondata alla fua ertremìtà ; erti dif- 
ferifcono ancora in quello , che la quarta 
penna dell’ ala è in quelli ultimi uccelli 
la più lunga , laddove nei primi è la fe- 
conda. Si pub aggiugnere , che il girifalco 
differifce fpecificamente dall’ aftore pel bec- 
co e i piedi , cui erto ha turchinicci , e per 
le piume , che fono brune lu tutte le parti 
fuperiori del corpo , colla coda grigia tra- 
verfata da linee brune ( Vedi le tavole mi- 
niate -, num. 7.10.') , Queir uccello è affai co- 
mune in Islanda , e fembra , che ci fia va- 
riazione nella fpecie , perchè ci è flato man- 
dato di Norvegia un girifalco, che fi trova 
egualmente nei paefi 'i più fettentrionali 
( Vedi le tavole miniate , num. ) , il 
quale differifce un poco dall altro nella mi- 
fchianza e nella dillribuzione dei colori , e 
eh’ è più rtimato dai Falconieri di quello 
d’ Islanda, perchè trovano in lui più corag- 
gio , più attività e più docilità, e indipen- 
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dentemente da quefta prima variazione , cTie 
pare variazione della fpecie^ ve ne ha una 
feconda , che lì potrebbe attribuire al clima , 
fe non foflTero tutti egualmente dei paefi 
freddi : quella feconda variazione è il girifalco 
bianco ( Vedi U tavole mmìate , num. 440. ) , 
il qual diffèrifce molto dai due primi, e noi 
prefumiamo, che in quei di Norvegia, fic- 
come in’ quei d’ Islanda , le ne trovino di 
bianchi ^ coficchè è probabile , che lìa una 
feconda variazione comune ai due primi , e 
eh’ efiliano in fatti nella fpecie de’ girifalchi 
tre razze collanti e diftinte , la prima delle 
quali è il girifalco d’ Islanda , la feconda 
il girifalco di Norvegia , e la terza il giri- 
falco bianco ; perchè periti Falconieri ci han- 
no afTicutrata-, che quedi ultimi erano bian- 
chi nel primo anno , e che confervavano 
la loro bianchezza negli anni feguenti ; co- 
lìcchè non G pub attribuire quello colore 
alla vecchiaia dell’ animale , 0 al clima pìb 
freddo , trovandoli egualmente i bruni nello 
llv'ITo clima . Quelli uccelli fono naturali 
ai paefi freddi del Nord , dell’ Europa e dell* 
Alia ;■ abitano in Rullìa , in Norvegia, in 
Islanda , in Tarten'a , .e non fi trovano 
nei climi caldi , anzi neppure ne’ nollri paelì 
temperati . Dopo f aquila è il pib polfente , 
il pib vivo , il pib coraggiofo di tutti gli 
uccelli di rapina^ fono pure i pili cari e i pifii 
llimati di tutti quei della faicotieria; fi-tra- 
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fportano d* Islanda e di RulTia in Francia (<r)', 
in Italia , e (ino in Perda ed in Turchia (i)) \ 
e non pare , che il maggior calore di quelli 
climi 'tolga loro nulla ddla loro forza e vi- 
vacità ; alfalifcono gli uccelli pili grandi , e 
fanno agevolmente loro preda le cicogne , 
gli aghironi e le gru ; ammazzano le lepri , 


(a) Noi non vedremmo il girifalco , fe non c? 
fo(Te portato dai pacfi ftranieri . Dicono , che 
viene di Ruflia , dove fa il fuo nido , e che 
non frequenta nè la Italia , nè la Francia , e 

eh’ è uccello paQaggiero in Germania £* 

«n uccello buono ad ogni volos perchè nulla 
rifiuta mai, ed è più ardito di qualunqne altro 
‘uccello di rapina . Belou , Star, nat, degii uc- 
celli , pag. •94. e 95. ' 

(i) Nota. Al girifalco fi. deve riferire il paflo fe- 
goente : ,, Non bifogna lafciare di iar menzio- 
„ ne di un uccello di 'rapina , che viene dalla 
,, Mofeovia , donde fi trafporta in E'erfia , e 
eh* è quali tanto grolTo quanto un’ aquila ; 
„ quelli uccelli fono rari , e non ci ha che il 
„ Re , che polTa averne . Come vi ha iifanza 
,, ili Perfia di valutare i prefenti, che fi fanno 
„ al Re lènza nulla eccettuare , quelli uccelli 
„ fono valutati cento ternani l’uno, che fanno 
„ mille cinquecento feudi , e fe ne muore qual- 
,, cuno per via , l'Ambafciadore ne porta a Sua 
„ Mnella la tefta , e le ali , che gli tien conto 
,, dell’ uccrilo , come fe folfe vivo . Si dice , 
„ che qneft' ncceilo faccia il fno nido nella 
„ neve , coi buca lino a terra pel calore del 
Tuo corpo , e ciù qualche volta fino a nna 

ì „ tefa di altezza , ec “ Viaggio ài Char- 

4 ùe, tom. II., fag, 31. 
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k^iandofì cadere a piombo fa loro : la fem>> 
mina è, come negli altri uccelli di rapina», 
molto pib grande e pib forte del mafchio ^ 
eflb fi chiama rtrsuoio dei girifalco , che 
non ferve nella falconeria, fe non fé a cac- 
ciale U nibbio f r aghirone e le cornacchie . 


1 


SSs 


IL LANIERE (a). 


Q Ueft’ uccello y che Aldrovandò chiama 
^ laniariuf- gallorum , e che Belon dice 
eliere naturale in Franciai, e più adoperato- 
dai Falconieri di qualunque altro , è dive- 
nuto sì raro che noi non abbiamo potuto- 
procacciarcelo ;■ non è in alcuno de’ nollri- 
gabinettr ^ nè nella ferie degli' uccelli colo- 
riti dai Signori Edwards , Frilch , e dagli 
Autori della Zoologia Britannica ; Belon’ 
ifteflò , che ne fa una delcrizione affai det- 
tagliata , non ne dà la figura ; lo IfelTo è 
di Gefner, di Aldr/avando e degli altri Na- 
turalilìi moderni . Il Sig. Briflbn e il Sig. Sa- 
lerno- confjefTano di non averlo mai veduto ; 


(») In Inglefe e in Francefe il mafchio H chiamai 
Zanneret i in Tedefco, Sroiintre o Scl.nueymrr 
Lanier. Beton , Stor. nat. degli uccelli , pag 123. 
Nota. Laniero viene dal latino laniare-, lacerare , 
perchè quell' nccello lacera crudelmente le galline,, 
e gli altri animali , di cui fa preda. Lanneret è- 
il diminutivo di lanier , e appunto & chiama' 
Zannerei il marchio per elTere confiderabilmente- 
più piccolo dlilla femmina . — Latiiarius gallo- 
rum. Aldrov. Avi; tom. J . , pag. 488- — Pie-- 
colo Laniere . Alhin. toui. IL, pag. 4., tav. VII., . 
con una figura colorita . — Falco pe iìbus , ro- 
Jlroqut carulris ,. maculis albis. , nigrifque longi-- 
Utdinulihus . Linn. Faun. Suec. num. 6i. 11 La-- 
niere., firidon Orniu tom. I. , pag. 363; 

« 


Digilized by Guogle 



SJior. Nat. del Lamere .. "3 1 r 

r» fola rapprefentazione , che ne afebiàmo' 
è di Albino', le cui tavole fi fa , che fono- 
malifCmo colorite ► Pare dunque ,, che il la- 
niere j. che ora* è si raro in' Francia fempre- 
lo fia (lato egualmente iìT- Germania in In- 
ghilterra ,, negli Svizzeri, in- Italia, poiché 
niuno degli Autori di quefii diverfi paefi^ 
non ne ha parlato^ fe non fe dietro la (corta 
di Bclon :• nondimeno- trovafi- nella- Svezia,, 
giacché il Sig. Linneo* lo mette nella lilla 
degli< uccelli dì: quello paefe , ma non ne dà 
fe non fe una- leggiera defcrizione- , e non 
punto la (loria : non conofcendolo* dunque 
che da ciò , che ne è (lato indicato da Belon , 
noi lo riporteremo qui compendiofamente . 

Il: laniere o falcon-laniere„ dic’ egli , fa 
^ ordinariamente- il; fuo- nido in Francia fu- 
gli alberi; più alti- delle- fbrefte o negli 
fecali y più elevati* : come dedo é' di* un 
naturale più. dolce , e- di collumi, più fa- 
„ cili dei falconi ordinar] , fe ne ufa comu- 
yy, nemente- ad. ogni* occafione - Ha la- cor- 
„ pontura più piccola che- il- falcon-gemile 
ed ha* le- piume più belle che- il facro , 
principalmente dopo là muda ; è parimente- 
„ il' più corto* empiété- di tutti gli altri fal- 
„ coni I Fàlconiéri* fcelgono- il: laniere,, 
„ che ha la* teda- grolla * i piedi- turchi ni- 
e dorati ;; il laniere- caccia; egualmente- 
ne’ fiumi ,, che nelle campagne ; fodiene- 
di. eilere alimentato^ con. cibi; grodoiaoi „ 


312 Stor. Nat. del Laniete . 

meglio- di qualunque altro falcone; è fa^ 

„ Cile di eonofcerlo fenza foggiacere ad irr> 

„ ganno» perchè ha il becco e i piedi tur- 
^ chini ; le piume davanti mifchiate di nero 
» con bianco , eoo delle macchie diritte luu- 
yy go le piume y e non traver&te come net 
yy falcone ». . Mand’ elfo fleode le ali , e che 
,, fi mirano diiotto , le macchie fembrano- 
yy differenti da quelle degli altri uccelli di ra- 
,, pina perchè vi fono fparfe y e rotonde 
yy come piccole monete . IL collo è corto , 
yy e piuttolLo groffo y, ficcome pure il becco 
yy la femmina fì chiama lanier , ed è più 
yy groffadel mafehio che fi chiama lanneret i- 
yy tutteddue fono molto limili nel color del- 
„ le piume ; non vi ha alcun uccello di ra» 
yy pina» che fila più colLantemente pofato ^ 
yy elfo- ila in paefe tutto l’anno ; agevoU 
yy mente lo^ ammaellrano ad infegnire e pren» 
yy dere la gru : la llagione » in cui caccia» ' 
yy meglio , è dopo la muda , dalla metà dr 
yy Luglio lino alla fine di Ottobre ; ma nell’’ 
yy Inverno non è buono per l’ efercizio dellai 
yy caccia» 
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IL SACRO (a), 

• 1 ■ t 

S Tjmo di dover feparare queft’ uccello dalla 
lillà de’ falconi , e metterlo dietro il la- 
niere , benché alcuni de’ noflri Nomencla- 
tori (ó) confiderino il facro cóme una va- 
riazione deila fbecie del falcone, perchè con- 
fìderaniolo come variazione , effa apparter- 
rebbe ben più alla fpecie del laniere , che 
che a quella del falcone : in fatti il facro ha , 
come il laniere, il becco e i piedi turchini, 
laddove i falconi hanno i piedi gialli. Que- 
llo carattere, che fembra fpecifico, potrebbe 
anzi far federe . che il facro non folle real- 
mente, fe non fe una variazione del laniere; 
ma ne diflerifce molto pei colori , e coflan- 
temente per la grandezza ; pare , che quelle 
fieno due fpecie diflinte e prolTime , che 
non fi devono mifchiare con quella de’ fal- 
coni ; CIÒ che vi ha qui di fingolare, fi è. 
Uccelli, Tom, I. O 


(«) In Francefe , Sacre , la' femmina ; Sacrct , il 

- marchio Beton , Star. nat. degli uccelli, 

pu^. log 1 ,con Li figura , pMg. 109. In latino mo- 
derno , Falco- f acer -, in Tederco , Sickerj in In- 
clcre , Sacre . ' 

(^bj Falco- f acer , le Sacre. Brilfun , Ornit. tom. I., 
P‘>f!- ' 237 \ -Tfota. Q.ueft’ Autore ne fa la dodice* 
fima variazione della fpecie. del falcone . 
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314 Storia Naturale 

che Belon' è ancora il folo il qaale ci abbia 
indicato quell uccello ; fenza di lui i Na> 
turalilH non conofcerebbono che poco o nulla 
il facro ed il laniere : tutteddue fon divenuti 
egualmente rari , e quello dee far prefutneré 
ancora , che abbiano le (lelTe abitudihr na- 
turali, e che confeguentemente fieno di fpé- 
cie vicinilTirrie. Ma Belon avendoli deferirti , 
come villi da lui tutteddue , e dandoli comé 
uccelli realmente diverfi I’ uno dall’ altro , 
è giullo di rimetterci a lui , e di citare ciò , 
che dice del facro , come abbiamo citato quel- 
lo , che dice del laniere . Il facro ha le piu- 
), me brutte piò di ogn’ altro nccello di fàl- 
), conèrla ; perchè è di colete trà ’l rbfla 
i e r affumicato , fomigliarite al Uibbio j 
„ delTo è corto empìété^ ha la ganlbè e 1 diti 
„ turchini , fimili iti qualche cofa al lanretè ; 
„ farebbe quali pari al falcoòe in grandezza , 
„ fe non folle nelU figura piò fOtÒndo . 
„ E’ Uccello affai ardito, e di nfolto cbfàg- 
,, gio , da paragonarli nella fotta ài faldon 
,", pellegrino : è uccello di paffaggio , ed ^ 
„ raro di trovare chi poffa vantarfi di avere 
„ mai veduto K lut^o , ove fa i fuoi pic- 
„ cini : vi fono alcuni Falconieri , che por- 
„ tano opinione , che venga dalla Tàrtarià » 
„ dalla Ruffìa j e dalla parte del mar mag- 
„ giore , e che facendo viaggio per andar 
„ a vivere una certa parte dell’ anno verfo 
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,, il mezzodì , fia prefo dai Falconieri nel 
„ paffaggio , che ftanno in aguato in diverfe 
ifole del mar Egeo , Rodi , Cipro , ec. 
„ E benché il facro venga ammaellrato a voli 
alti per infeguire , e prendere il nibbio, 
,, nondimeno fi può ancora formare alla cac> 
„ eia del felvaggiume , e alla campagna a 
„ prendere ie oche felvatiche , ottarde , olive, 
,, fagiani , pernici , lepri , ed ogn’ altra ma- 
„ niera di cacciagione.... Il facret è il ma- 
„ fchìo , e il /acre la femmina , tra i quali 
,, non vi ha altra differenza , fe non fe dal 
„ grande al piccolo . 

Confrontando quella deferizione del facro 
con quella , che il medelìmo Autore ha data 
del laniere , ognuno agevolmente fi perfua- 
derà , primo , che quelli due uccelli fono 
prolTimi r uno all’ altro che ad alcun’ altra 
fpecie ; fecondo , che tutteddue fono uccelli 
di pallaggio ; benché Belon dica , che il la- 
niere era a fuo tempo naturale in Francia , 
nondimeno non vi fi trova più a’ nollri dì i 
terzo , che quelli due uccelli fembrano dif- 
ferire elfenzialmente dai falconi in quello, 
che hanno il corpo più ritondato , le gambe 
più corte , il becco e i piedi turchini : per 
motivo di tutte quelle differenze abbiamo 
creduto doverli feparare. 

Sono già parecchi anni , che abbiam fatto 
difegnare nei ferraglio del Re un uccello 
O 2 



3 1 6 Star. Nat. del Sacro \ 

di rapina , che ci fu detto edere il facto , 
e cui diamo qui ( tav. XIV. di quejio Vo- 
lume ) ; ma la defcrizione , che ne fu fatta 
allora , effendofi fmarrita , non portiamo 
dirne^ altra cola di pih . 


Fine del Tomo /. 
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